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FRANCESCO BIRAGO 

a’ Benigni Lettori 4 

Qtrebbc forfè effermi appoflo quello , che anco •piene 
appoflo a' Signori Dottori , cioè che più alt’ utile 
proprio , che allagiufìitia della confa ne' loro configli 
hanno riguardo^non trouandofi caufa così ingiujìa, che 
non vi fu anco Dottore , che non l' abbraccia. , e prò • 
cura di difendere : effendofi trouato Dottore, che per 
ambedue le parti nell'ijìeffa confa , efopra li rnedefimi 
articoli hà conftgliato i perciuchenon vi è confa , che non habbia, cpro, e 
contro vn infinito numero di Dottori ; e che ancor io parimente in quejìi Con* 
figli h abbia feguito l'vtile , e non ìlgiuflo . cofloro, quanto fta rana l'o- 

pinione loro , mio pei fiero non è di far rijpcjia j oltreché , fe bene anco quefla 
di me alcuni diceffero , della malitia loro nondimeno nonne ne curo . Hà 
non folamente la confcien^a mia j ma anco quella d'altri per te fthnom/ , che 
io non hò voluto parlare a grafia altrui, che per legge d’honore, e di veri- 
tà, ò almeno /limandola io tale ; Che fe chi dice , e difdice ad altrui voglia , 
9 piacere è deyio di grati a', non bramo , nè defidei o l'altrui gratin ; ma fe la 
merita chi è bufante utile fue diritte opinioni , io {lo dirò pure) ne fona 
neriteuole, potendo ciaf heduno di me prometter fi quello, che dalla liberti 
di huomo veramente fedele ft pubdefiderare : battendo hauuto fempre in 
quejìi Configli apatiti gli occhi la verità , e l'honormio , non effendomi mai 
per rifpetto alt uno dentato da quefio proponimelo, e fempre ha fludiatt di 
difender e jl gtufo , e A diritto , ed ad alcuni bò anco rifpofto in voce, o che 
tafciajfero vna vana loro pretenftone , ouero neper C onfiglicrc . tutto que - 
fio ho detto. Signori Lettori, accioche fappiate che in que fi mìei Coitigli 
bò ferino conforme a quello , eh: hò giudicato effer la verità, feugahaucr 
riguardo ai c afi particolari , ni a per fona , nè ad intercjfc alcuno 3 ma perfine 
bò hauuto U verità, lagiufitia della caufa, e l'honormio. T^cl fine poi de 1 
Configli franerete l'apologià dante già promeffaiv nellib. 13. fan. 8y. delle 
Dii burattini , ed „ duuer cimenti fatti Copra la Gerufidcmme Conquifata del 
Sig. Torquato Tuffo, e doppo riprom.ifaiu nel 13. Difcorfo del lib. 1. de' 
miei Difcorfi Caiialler efebi , la quale , perche contiene materia C mailer efea, 
bò vmta a que fi Configli . Y mete felici . 
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REIMPRIMATVR. 
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TAVOLA 

Delle cole più notabili , che nell 1 Opera 
fi contengono. 



rubatoti de ’ delitti deuono effer premiati . pag. % 
iltcrcTZ* del parlàre onde nafte . pag. z 6 


Ccuf 

Ài 

Amiciiià che cofa è . par. 1 1 3 

mimico vero chi è. 106. fepuò prender querela per la- 
mico. 107. s* allegra de * beni dell’amico , e fi duole 
de’ fuoi infortuni] . par tir 

Antichità, r - — J -' — • ■ - 

Araldi, 


noi infortuni/ . par 1 1 j 

ntà, ferendola nobiltà più riguardeuolef p 49 
\ouero A mbaftiatori delle disfide. 4. e vedi nel- 
ia voce Legati, fe deuono e/ter e offcft, fenica offendere la ragione delle gen- 
ti. ini: fe deuono hauer licenza di ef porre la loro ambaftiata . par. A. e 7 
•Armi fi eleggono dal Beo. 9. fi deuono adoprar con grati riguardo, e ragione . 

m- ix. e S4 

titillo Regolo , che fece per non venir meno della parola . pag. j t 

Atti, che vogliono ,fepof]ono effere annullati da quei , che non vogliono. 3 z . 

duplicati, e loro^vatore . pag. 34 

^ ittion buona non è oflinarft nell’errore. 42. quali rendono l’huomo piu fimi- 
le a Dio. i.del magnanimo. 30 .fonoò volontarie, ò inuolontarie. pag.n j 
•Atto con l'intentioncbafla ad altri off endere. 94. con vn atto disonorato 
non fi fodisfa all’ honor proprio . pag. 

•Attore ritroua il Campo. 9. i il mentito. 6$.e6f. chi elegge il giudicio , e 
chi chiama aftn in giudicio è Attore. 64, e 6$. non prouando il fuo cre- 
dito, è condennato . pag, 70 

Astanti a, vitio abomineuole in tutti ; ma più in vn Officiale . pag . 3 7 

B 

B Aroni quali fiano . pag. 16 

Battaglia ingiufla anco ad huomo morale qual è . pag. p 

Beneficio grande è il non riceuer bene , nè male da chi ci può offendere , e far 
danno . pag . 71 

Bugia quando fi dice. 2. dal prudente mai deueeffer detta. 57. il dirUè cofa 
di animo baffo, eferuile . iui. 
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pag . 19 

P a g- H 

P«g- 

P a g • 37 
pag. 36 
p4e.40.tf4L 
44-f47 


C «/fcc;4 £ lìbera . pag. 40 

Campione deve prima eJTereadmeJsoeomt tale. 9. fuo prìmipate nel 
tempo della b attagli a dcucjlar prigione, itti. 

Campo ficuro non fi è , quando non vi è il Signor di effo . pag. 9 

Carico, ebe cofai. if, che t'impone all’ ingiuriato onde nafee, Si. della men- 
tita onde nafce.iui . 

Carità , che cofa è . p a g, j 4 

C anello y quello che contener deue, ìx. in che cofa è digerente dal mamfcjlo; 
c c bi lo manda è Ettore, iui. 

C afo di chi rifiuta far fede di cofa auucnutx alla fuaprefenga. pag. r 

Caf 1 di baronate date ad vn portatore di disfda . fjg. 4 

Cafo f nel quale il patrone è obbligato par ingiuria fatta alferuitOre. pag^.+ 
Cafodi chi pretende eficrgli venuto meno della parola, paf. 10 

Caf Oy douc fi ef mina vìi a disfida . P*g.& 

Cafo, nel quale fi ef&mina vn manifcfto con la disfida. 

Cafo di più mentite. 

Cafo di pace finta . 

Cafo di offe/a fatta dal minore al maggiori , 

Cafo di mentita , e di f ehi affo . 

Cafo di occupation di luogo per cagione di caccia 
Cafodi baronate date a'" fruitori . pag. 44. e 4 

Cafo di chi fi contenta far pace , ma non vuole farla rmiffione deh? off e fa in 
fcritto. pag. 48 

Cafo di sferrate date con la cintura . P a g-S o 

Cafo di rno, che vuole de il nemico confefjacofa da lui non iijtefa . pag. 5 5 
Cafodi quercia prefa col fuo Superiore. oar. «« 

Cafo di fodis falcione . fagli 

Caf 1, doue fi ef imina vna rifpofla da far fi . ptgx Si 

Cafo di più mentite , e di por mano all’ armi , pag . 6< 

Cafo di fi :biaff o, di percofle, e di fuga . pag.6 9 

Cafo di f tbiaffo dato ad vn Dottore . p a g. 76 

Cafo di offef t fatta a’ feruitori preferite il patrone « pag. 8x 

Cafo di ojfcf t prete fa, di parole , e di disfida. pag.86 

Caf 1 di off epe pari, e di baflone . par. ai* 

£afo difoperebiana . pag. 96 

Cafo di abbracciamenti per pace, douc fi ef amina fc l’infamia del padre cof- 
fa ne’ figliuoli . r p*' 

Cafo di baucr leuato la Jtrada . pfg. 

Caflitd rende la Donna odorifera . p a a, jg 

C aualiere , e fuo debito, z. deue effer verace, iui. con l’ami deue difenderla 
verità, iui. fue virtù, 3. fe nega far fede di cofa auuenuta alla f uà pre - 
fen-gaydi tffo non fi deuefar buon giudicio, 3. prima che venire all’ armi 

per 
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fondere , e far ilfuo debito. 20. battendo calunniato alcuno , ne deue far 
emenda, m. che lignifica quella voce Caualiere. 2 6. deue viucrc virtuo- 



re. f2./i deue contentar della fola ricupcratione del fuo honore f etera op+ 
primeve il nimico. 5 7. deue adoprar l’armi con ragione. 84. è obbligato dar 
fodisf attiene, iui. fi deue contentar dctgiuflo r pentimento . par. 9» 

C oufefftone del fatto in occafione di pace è intitrafodufattme , ~ 

Confidenza propria è mille teflimonij . 

Confuet Udine de ‘ Caualieri ne’ cafi d’ honore i legge , 

Conte f e, quali recano bùnore . 

Conti di due forti, zi. fono rguali a ‘ Baroni . iui. 

Credere più afcjicflò , che ad altri quando fi deut , pag. 85 


pag. 18 
pag. f<S 
pag. 20 

P a z- 5r 


D jfnno, chi dà cagione di e/fo,i tenuto comefe lo défilé. 1. darlo non i vKd 
ciò di Caualiere t edèvn operar contra la Tintura ijìeffa . iui. 

Delitti militari grauemente dcuono efl'er puniti. 61, che cofa in efft fi deue 
confederare, iui. 

Detto di Titagora . p a n t 

Difiefa è permefla dalle leggi di Tfatura, e dalle ciuilì. q 9. 79. e toS.è ma. 
di quelle cofe , ebe fono necefi'arie alla conferuatione della vita ciuile. 

V a k • <9. e 79 

Difetti naturali fono efe ufi abili . pag. uq 

Difdirfi di alcuna cofa quando non conuiene ! 5 6 

Dif pregio è la maggior ingiuria di tutte , pag . g z 

Dimandar duplicatamente ma cofa Ivn /umiliar fi . Pdgt 4 

Donna, fe può ingiuriar con carico offendendo altri ncll’honore. qS. per tutto 
il configlio fiepuù con mentita ripulfar l’ingiuria. yg. fua virtù. 79. yr.a 
volta fola che di lei fia detto male , femprt rcjla vituperofa , iui. fono all * 
armi inabili. pag. 

Ducilo di vno Spagnuolo, e di vn Moro. 6. e formato di tre per forte, ». bà le 
fue leggi , ed è vngiudicio criminale canallcrcfco , iui. e pag. 11 


E C cationi per ribattere il prouocante quando t’oppongono '. 

Errore di lacrno Spagnuolo , del Bcllapertica, e di Taris del jf.' 

i cofa bimana errare , emendarli angelica ; ma perfeuerare oflinatamcnte 
nell’errore è tofa diabolica, 5 i f prefupone atto ferrea ragione, 53. /#« 

me- 
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medicina è il conferirlo 5 q.cbi chiede perdono di errore , onero lofeufd , 
non deue dircofa, perlaquale debba chiederlo dinuouo errore, ò pure 
della feufa . 57-4 tutti gl 1 errori non fi deue dar la pena eguale. 6 1 . quelli, 
che prouengono da ira Jono in gran parte efeuf abili. 19. efeufano dama* 
litia , pvg. 4$ 

F 

F ranta buona , diefia fi deue far gran conto. 37. è crudele contr afe Jlcffo 
chi non la cura. 60. pubblica , e notoria in cafi d’honore è ballante 
proua . pag. i®8 

facoltà concupifcbili/d irafcibili perche della T^atura a noi date, p-si.e 6j 
Tato prefo da Virgilio in vece di Tintura . pag. 88 

Feci ali antichi Romani , chi erano , e loro vfficio . pag. q 

Fede fino a' nemici ojferuar fi deue. 5 1 . vituperio i il non feruarla. lui. per - 
Che dagli antichi fu vefiita di bianco, iui a che cojaobbligail darla fede. 
3 a chi la rompe fi parte dall'honejlo , e dall’honore. iui. non può richiede - • 
re altri a battaglia , e può efièr ributtato . pag. 1 07. e 109 

Federico Sauorgnano ciò che fece , ac ciac he non fojje detto maucator di fe- 
de. pag. 34 

Feudatari y f :nga titolo fono i Baroni . pag. 18 

Figliuolo , quando deue prender la di fifa del padre. 35 . per la madre iui. 79. e 
"87 èimaginc del padre. 8 8. fi date efporrc ad ogni pericolo per falutedel 
padre. 89. quali pictofi verfo i padri loro. iui. 

Fratello perla fore.Ua deue pigliar La difefa . pag. 79 

Fuga non è cedere alla furia de* turnici, qudoue è ,è anco timore. 73, fuggen- 
do non fi fati sfa alt lumor proprio. ini, ' 

Futuro fi argomenta dal pafiato , pag. •jt 

G 

G Zntilhumo voce, che lignifica . pag. zS 

Gio ; Battifla Oltuano r ipref 0. toq . attribuifee al Taflò cofadalui non 
detta. 106. non lefle ma lettera del Taflo f cricca al Sig. Lucca Scatabri - 
no. 100, due altri fuoi errori fi fcuoprono. loi.ed vrt altro . pag. nq 

Giudice, quando pafia i termini del fuo vfficio, fe fi può a lui opporre pag. 39 
Giuoco fa pan li giocatori . pag. 85 

Guidone Conte di Fiandra ,che fece per non venir meno della parola, pag.ti 
Giulio in tutti i luoghi, e m tutte Poccafioni piglia il fuo. pag. 84 

H 

H Omicidi! quando permeffi . pag. 39 

Honorc bilancia al pari calla vita, ita, e 39. riguarda le cofe pafjà- 
tc, eie future, ed è premio delle virtuofe fatiche, 71 , come s’acquijia. 1 io. 

Ho- 
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Honorem meum nemini dabo, come s'intende, ioi. come s’acquifia , e fi 
lafcia per erediti, ioi. come ncU'honorato , e nell’honorant: . pag. io $ 
Monorato propriamente chi è . pag. 71 

Mumi (lattone parte neceffaria nelle fodisfattioni . pag. 50 

Huomoin quali anioni pi A s’afiomigUa a Dio. 1. in che modo più ad altri 
gioua. lui. è obbligato a dir te/limonio, ancorché non ricercato , e quando. 
3. è animale fociabile, e di compagnia. 1 2. virtuofo è per fe fteffo Inonora- 
to. 15. non è in altrui arbitrio leuargli l’honore iui. f <0 honore , e disho - 
nore onde procede, ini. non può ejjerpriuato della Jua virtù, e ehi lo può 
firmare, iui. irato, par che fia nece/fitaco ad errare. $0 .fuo vjjitio proprio . 
iut. quando può bonejiar alcuna fua anione inalami 5 2. e 5 9. / egli deue 
lafciarjtrada di poter correggere li fuoi errori. 1 8. crudele è centra fe 
ftejjòjfe non cura il fuo /sonore, mi. da bene fi pr e fumé fempre. 39. c 56. 
non deue mai difdirfi di cofa detta , ouero negar di hauerla detta, iui. fe 
vuole più di quello gli và , non opera vir tuo fornente. 49. non deue con - 
feffare di hauer detto , ò fatto cof t non fatta , è detta , e perche, iui . hono- 
rato non deue afcoltar parole ingiuriose fen^a farne ripulfa.6o. timido 
farebbe quell’ Intorno forte , che fojie forte co» vna donna forte. 76. da Don- 
na non può effer ingiuriato con carico a rifornimmo. tui. e 80. mentito 
può effer da Donna con carico , e quando, ita. hà due lirade da liberar fi do 
jimile mentita, iui. i più pronto al btafmare , che al lodare, io & tda pen- 
far più male che bene » fiagioj 

1 

I nfamia del figliuolo, fe pregiudica al padre, e fe quella del padre pregiu- 
dica al figliuolo. pag. 103 

Ingiuria fatta al padre, ft offende anco il figliuolo. 33. 1 8S. quando e lecito 
rifpingerla. 39. fatta con fuperchiarianon carica 40. dout non è malitia, 
ini non può efjcrt.qfi.intcntiont dcU’ingiuntnte fi deut in tffe confiderà 
re. iui. maggiore ,ft leua la minore, 42. fatta al feruitore prefente il pa- 
trone carte aeflo 45. e 81. ad efj'a b/ f ogna ri f ponderi fubito.j 9; fe fatta 
alla preferita del Vrencipe fi deut rispondere. iui. non può cadere dout fi 
fcherjay ò burla. 78. fatta cl padri , offende ancoi figliuoli ,e quelli della 
famiglia. «. f ! a. di Donna , fe obbliga a rifemimcnto. iui. fe fatta in 
abfen\a obbliga. 92. con ritrattarla fi fodisfaalf ingiuriato, pii. volonta- 
ria, e muolontaria . pag. l if 

Innocenza fi opprime eoi tenni occulta la verità. 2. migfior difefa che vf- 
bergo, ò feudo . pag. 6 

Jnttntione del? operante ftnrpre ft deue riguardare. _ _ pag . 14 

Ira t che cofa é. 19. impedire il poter operare ragioncuolntcntt, ini, onde na- 
fte, 6o.èmalageuole il r afrenar la. mi.e 68. 

- 

» u- 
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L 

L Ecìto il far quello, il contrario è vietato . pag'. jij 

Legati antichi Romani , e loro v fido. 43. erano ficuri per la ragion 
delle genti, tui. deimo cfjcre ammefi all* ambafeiata . pag. j 

legge, obbedire alla Legge i femprc virtù, ioi» dcll’bonorc , hanno acquili*» 
to l'orba da quelle dtrTrcticipi . ini, 

libello generale nc' giudici, fe vale . pag, il 

M 

M aggiore, comericeucil minore nelle paci . pag. $8«f 73 

Magnanimo, c fua attione. ^.perdona liberamente. 54 .fua virtù . 

5 ?. quando può efierc maledico . pag. 60 

Male propriamente quando fi dice fare, pag. 17 

Mani fejio , in che co] a differente dal Cartello. 21. chilo ferine è Beo. tui. e 
35. che co fa contener deue. iui. che termine deue hauere . pag. 13 

Manto per la moglie deue prendere la di/efa . pag. 79 

Mentitagenerale contro autor incerto , fe lo h abilita al paragone dell' armi, 
quando habile nonfoffe. it. il dire ad vno non è vero , fc è mentita, 1 9. e 
zi. generale, per rifpctto della per fon a , fe obbliga alla rifpofia. 17. come 
fi corregge. 29. e 68. conditionalc quando piglia Jorga. 37. fc e levata dal- 
lo fchiajfo. iui. fe hi rimedio. 38. fe èmentitail dire ad vno, fatuo la gra- 
zia volita , ò l’bonore, mentite. 65 . c per tutto il conjigho. iui. a mentita, 
fc può effer nfpofiocon altra mentita, come, e quando, iui.qnandononfi 
vfficio di mentita non è mentita , ma ingiuria. 66. legitima deue hauere 
tre qualità.']’], fua natura, e vfficio.iui. lena la buona opinione al mentito , 
77. c macchia d’infamia, iui. d’onde piglia for^a. 78 . fua deferittione. iui . 
a che cofa obbliga il mentito. 77. è vna difefa dcll’honor proprio. 79. velia 
nulla, ritrattata l’ingiuria. pag. 30. c 80 

Mentito l «Attore, 63 . e 65 prima che della mentita fi fita praticato, non può 
mettere in obbligo alcuno. 66. e 77. non può efier mentito ehi per altrui 
boccaparla .75. e quando, iui. è caricato di provare il fuo detto, e non 
facendolo , velia bugiardo calunniatore . pag. 77 

Mentir burlando , ò giuoc andò con altri non i civile, ni honorato precede* 

pag. 78 • 
pag. 16 
pag. 38 

m- J* 




re . 

Minore offende il maggiore quando fi fi fuo vguale . 

Mondo ne’ cafi d’honore è giudice- il.il dì d’boggi è corrotto. 
Morte non può eficrci tolta . 

Moti primi non fono in nqflro potere , 
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N 

N Jrrationc de fatti, in quali è neceffaria pag. 1 7. e 5 z 

HatKra hi infegnato fino alle fpetie ir ragionatoli la loro conferita, 
tione . pag.i,e6-f 

’fiesatìuafmplice , fe è bajlantefodisfattlone. 45. e 81. quando biforca 
<P ingiuriare . pag. 8f 

Hegationì tutte fono ripulfe cf ingiurie . pgg. 16 

Mobile fi può ree care ad ingiuria quando vn ignobile fi fipar fuo.ji. fi 
/ corda dell’offefe per magnanimità , e non le perdonapcr ncccffiià . pag.%$ 
Nobiltà di tré forti , e fua confidar attorie. 19. e fatta più riguardatole dall * 
antichità, iui. perche è rignardeuole, ed bonoreuole . pag. 71 

^iqn è vero, q uando è mentitale quando ingiuria . pà?. zy 

Vuotato, non fi crede a fue fcritture, fe non fono aut erpicate. per t dìimo-' 
iU t* pnggtjo 


O F fendente, e fuovfficio. pag-^i 

Ojfendefi alcuna volta col dimandare f empiamente ilfuo . pag. 70 
Offe fa fatta in luogo accurato, oueroùriuilegiato non corica l’ofefo. 86 per 
via indiretta qual è. 94. nelle ojjefc,due cofcfi confiderano. 15 . pubblica , 
deue bauerfodtsfat tione pubblica. 54. delle Donne, non portano vergo* 
gna, ma il vendicarle si. 76. volontarie , td inuolontarie . pag. 1 1 j 

Ojjefonon dette richiedere dall’ offendi t or e cofe , che tengono alla dt lìti infa- 
mia, 3 6. ojjcfo legit imamente, fe bene riojfcndc , e figge non fi rifai - 

te. ° P a S’7~ 

Opere pii perfette, di maggior lode fono degne, e perche , pag. 51 

Opinione commune fi deue feguire . pag. 1 1 1 


P M e , che cofa è. 48 .fuo vfficio , e fine. iui. far pace , onero pacificarfi, 
che cofa è. iui. quale non potrà ejfer detta propriamente. 33. fra quali 
perfone intr amene . pag. 73 

Taci non ricercano lunghe dicerie. 17. chi in effe vfa parole di cortefia , e di 
genero fttà d’animo è degno di maggior fodero. 47. e 50. in effe il cuore 
deue effer tale, quale fono le parole, che fi dicono. 33. ;/ richiedere in effe 

:/ n^a-.r. * 
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maggior cortefia, di maggior lode è degno , e perche. 34. in effe fi date fa- 
feiar la firada ad altri aperta di pota fi pentire , ti efeuf ire alcun fuo 
errore. 55. non fi deue ricercar in ejfeil dukonor altrui fini, chi in efie 
. .. ' deue 


À 


TAVO l.a: 

deut parlar prima. 67. 69. c iti e vedi nella voccfodisfattionc . 

Taire , quando deue prendere la diftfa de’ figliuoli. 79. le iene conferire 
che il figliuolo s’ef ponga a morte per lui , e perche ama il figli nolo. 88. per- 
che anta più li nipoti «... « 

Tadri munti fono gloria de’ figlinoli . pag. 1 io 

T airone, quando è ibbhgato per ingiuria fatta al femtore . pag . 45 . f 8 1 
Tjy agoni fono odio fi z6. portanoparìti . 

Tanti quando è giutla . iui . . Pfg- 

Tarole onde nafeono, ed a che fer nono. 17 in materia di pace , che eofa con- 
tenere dentino. 18. quali appartengono all’attore ,t quali al J{eo.i 3. 1%. 
c 17. difodisfattione deuono cjier dette dall’ojfeuditore. 46. eqi.fi fono 
ballanti ai ingiuria di fatto 51. dimojtrano li concetti dell animo, iui. 
onde nafeono. iui. fodisfattioni date volontariamente, quello che operano, 
iui. male, quando fi pofionovfarc. 60. difodisfattione, deuono operare 

Tergono fi deut domandare fempre li douei off efa. 30. e 94. per meni d’al- 
tri quando 98. la di lui madre qual tf. 5 5 . chi lo dimanda , adolciffe l of- 
fefo. iui. fi richiede in tutte l’ojfcfc sì di parole , come de’ fatti. 75. e 1 13. 
ed è opinione del Multo, fi limita quella opinione, iui. 

Terdonare è cofa da magnammo 48. è action di virtù. 83. 94. quando più 
liberamente fi fai più lodcuole , e perche . pag. 5 3 

Terfidia è vit io grandi fimo . 

Tericolo, porfi ad effo jenga occafione honefla èpa^ia . pag. 84 

Vrcfunt ione fola i ballante a difendere altri da ogni imputatone . pag. 56 
Trimo ad offendere , primo a parlare deue efjcrc nelle paci . pag. 83. 91.697 
Trend pe è per fona eminente, e perciò a lui foloficredc , equando. 70. felli 
potefld nell’bonore. 100. f e per mterefie d’honore a lui non fi debba obbe- 
dire . , pag.ioi 

Tortatori di disfìde , vedi Araldi « 

Tromefia, che contiene l’altrui fatto non obbliga interamente . pag. 13 

Troua non fi ricerca nelle cofe notorie. peg. 1 6 


Q uerela deue efìere fpeeificata 8. e 41. chi per a Uri la vuol pigliare, 
deue tfferc ammeffo da loro. 11. pigliarla con perfone di poco affare 
non è boucn naie 4 1 . prima , non fi può taf dare fetrga licenza del Signor 
del Campo per attendere alla feconda, in. di honorcon le leggi dell’ bo- 
Bore fi deue goutìnart . p*& 

R 

R agione i il verofojìegnoy e fondamento di ogni virtù . pag. 30 

filatore di alcuna cofa quando fi può mentire. 75. c quando deue effe- 
. refcopcrto, „ ' /><*?• 9 ° 


TAVOLA. 


Rimiffionc dannata da tutti . pag. 5 8 

Feo elegge Carmi. 9. già tlrggeua anco il Campo, iui, e 106. 

Éfjhtuttonc di bonort . pag. 100 

t^fent intento dishonorato non fi odi sfa . pag 9 ? 

f qfponder fi deue ad Ruttore incerto di ojfef a certa, e adduttore certo di 
ojfef t incerta , ò generate . pag . 1 o 

Ritirar fi, non è vergogna , dotte fi vede il fuodif tuuant aggio. 84. e vedi nella 
voce fuga . 

Yjuocar ingiuria detta, non è vituperio . pag. So 


S alute , i cofa naturale confcruarla. 3 z. perche a’ vinti è il non f per ar- 
ia. pag.%10 

Sangue fparfo latta ogni macchia , e offe fa riceuuta , pag. 81 

Schiaffo , fé lena la mentita . pag. 3 7 

Stufa , il non farla di cofa fatta fuor di fuo proponimento, edintentionc , 
rende colpeuole fe/lefjo . pag. 8 1 . e 1 14 

Ser ultori, tutto quello che fanno fi pref appone ejfere di commi jjione dc f fuoi 
patroni . pag. 4*. e Si 

■ Simulatane, alle volte è prudenza. 31.»? fommo artificio, e propria dell’ buo- 
no grande. iui . è virtù delle maggiori , che deut hauere il Caualierc. iui. 
è odiofa , e porta fecovn non so che di brutterà, ed i nondimeno nccefja - 
ria . ini. 

Sodisfai tionc , fc fi dà dal maggiore al minore di gran lunga. 4?. quando è 
• flé ideate, chi faccetta , che cofa mofira. 55. in cafo di di f uguaglianza. 
5 8. in materia di paté , che cofa contener deue. 18. e 54. che cof 1 in epa fi 
deue narrare. 30. in darla , ciò che conuiene confiderare. 94. bella fodif- 
f anione. 95 . fuo fondamento. 96. in cafo di fopcrcbiaria. iui. non fi deue 
ad ejfa chiudere lajlrada. _ ... pag. 97 

Soldato deue portar r inerenza al fuo Superiore. 60. dine vb ridirlo. pag.61 
Sottofcrittione a* cartelli , quale . pag. io 

Steccati, quando fi potelfero, odoue fi donerebbero fare, pag. ? 

Stima buona , che cofae. pag. 3 

Strada ciuile prima delta Cauallcrefca, quando fi deue proporre. pag. 2. 

Supercbiaria non è il rifentirfi di ojfef* quando è fatta, fc bene s’ifuptriore 
di gente, e d’armi all'ojfenditore. ji.non carica » pag. 96 


X . 

_ a comparire alCampo. it,a rifondere al Cartella, Cr al Ma- 

1 nife ilo. iui, e ir. 

Tefiimmo dire pron i cofa ferrile. 
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TAVOLA; 

V ' ' . n . - .v .> Vti<‘ ^ v 

V 

V indetta fare , ècofa inbumana. 49. cercarla fotto manto della gin* 
fitta, quando è vergogna, ini. vendetta grande, a perdonare a chi 
fi può offendere . pag. 8& 

Vergogna, quando non è il ritirarfi . pag. 84 

Verità , chi la dìcegioua al proffimo. 1. chi la dice fi cofa fìntile a Dio.iutm 
chi nega dir la, onero farne fede , leua del debito domito a Chrifto. iui. chi 
non la predica, e diuolga, la tradiffe. 2 tanto è colpe noie chi la tace, quan- 
to colui , che dice la bugia, iui. tenendola occultaci opprime l'innocenza, 
iui. è virtù morale , e reccafempre honore chi la dice. iui. è colonna dell’ 
honore. 1. il fuo af petto alterar non fi dette. mi. èmegliocbc nc fegua fc an- 
dato , che tenerla fepolta.iui. contravna verità pubblica nondeue mai 
difdirfi vn Caualiere. 45. il difputar fopra vna palrfe verità i vn metter 
dubbio nelle cofe chiare. 63. chi la fd conofceu merita molto. 10. quando 
in altro modo non fi può prouare, fi deuc prouarc con l’ami, mi. femprc 
fi dette dire . pag. 86 

Vita è dùlciffma. 32. natura ci hi dato ijhnto a conferttarla. iui . 

Vituperio altrui non ci priua di honore. lenoni vituperio, ni vergogna dif • 
dtrfi di calunnia appofla ingiuflamente . * pag. 80 

Virtuofamnttc viue chi non fa male. 71 . e chi hi commodi tà di viuere aijjom 
Imamente ,e non lo fd. iui. 

Vfficiale fofiiene due per fané, $6, in due modi opera, ini, deue effer lontano 
dall’auaritia , 
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AL SIGNOR. 

CONTE TACCIO 
MANDELLO 

CONSIGLIO PRIMO. 

AVEVO deliberato di non fcriucre in quella mate- 
ria, Tinche in ella piu fetidi fondamenti non haucfli 
gettato; ma il comandamento di V. S ha hauuto f'Z"?- 
maegior forza del mio proponimento, il perche fon LJTl * 
cofcrctto di compiacergli : fcriuerò adunque il mio **x 4 /„ 
parere Copra la Quittionc propoftami, la quale c f«* *»«- 
Sc li Caualicri , che lono flati prcfcnti al ragiona- f ,n \* • 

mento di due altri Cauahcri , per lo quale vno di <•••»« U 

loro habbia poi fatto quillionc con l'altro, fieno obbligati far fede della rcnd * ** 
venti di elio ragionamento ad inltanaa del Caualicrc /che c Itato afla- b " ime f i » 
lito. d 

Ciafcuno più s’aflbmiglia nelle opcrationi a Dio , quanto egli più eio- yZù • • 
ua altrui s ilchc in niun altro modo meglio fi può manifcltare , che ne gli * * 
«fletti gioueuoli ; ma in qual modo l'huomo può più giouare ad altri , che 
nel palelar la verità ; il che facendo,(occorrc in vn ììlcflo tempo all'inno- JCWw * 
cento , e nella vita , c ncll'iionorc ; c le Pitagora ,al quale i ferui della fa- 
pienza , e della religione Chriitiana non erano ancora chiari , e mamfcfti .. 
diflè quella pia (cntenza ,-cbc gli buomini all bora fannoiofa fìntile a Dio / ch '.. 
quando dicono la verità , che dobbiamo far noi, a i quali per milcricordia « Zfr'fì. 
diuina ci c Itato conceduto conofccr l’iitcfla , c lòmma venti Chnlto no- miU 4 
Aro Signore ; onde chi nega di tcltificar la verità viene ad vn certo modo Di •. 
a toglier del debito donuto a Chrilto. ’Cauf. ix, qu*ft. 3 . cap. MbijCtt 
cap. T^olite cimere, nc' quaj luoghi chiaramente fi legge , che non loia*. 
Conf.Caual,Lib,k A men- 



2 Configlio 

mente colui; ebe dice la bugia tradire la verità ; ma. anco ch'rnoo, la pee* 
dica, e diuolga pubicamente > e liberamente , e Sant’ \4nfelmo [opra fS * 
pillola a' Corinti dif]c, che tanto è colpcuolc colui , ebe tace la verità, quan- 
to colui, ebe dice la bugia ; il primo , perche non vuol gioii are ; l’altro, perche 
Caualiere, defidera nuocere ; e quanto a me non hò dubbio alcuno, che debito di Ca- 
efuodebn- ualicrc fia il far beneficio altrui , ed il difenderla Verità, e la Giuftitia; 
10 • onde quel Caualicr, che non vuol tcflificar la verità di alcun fatto feguitò 
egli prefènte, danno irreparabile apporta, e non beneficio; percioche apre 
. laflradaa’maluagi di perfinire bor quello , ed hor quello con la maledi- 

. cenza loro; non difende la verità, nè la Giullitia,enc viene afareattione 
Stradati- con t rar j a a || a profclfion fua, e chiude la (Irada-cLuiIe a chi è ffatooflefo 
►«/ Ie?ù quale Joue è, prima della caiullcrcfca s’ha da proporre, cd effettuare, 
<rj»4 IL-* come ii Mudo lib.4 Rir P 4.)' di rifentirfreontra l’otfcnJitqrc, e perciò 
fcafi dtt vfdefì , che in ogni bene bene ordinata Repubblica fon? premiati gli ac- 
■propom. cufatori : acciochc i delitti non fiano occiìltt , né rimangono impuniti; 
./kcufite- onde il tcffimomo fi dee tener a molta glena , ed a riputa rione di liaucr 
ri perche pollo in luce la verità, e fcopcrto vn maligno, non effendo il dirteffimo- 
■prtmijti . n j 0 cola fimiIc(comc alcuni pcnlano)Caù(a js. quell, 5. éap. Vraceptum , 
TeJJim *- c perciò la verità fi dee fempre mantenere , c malignante a difefa de’ più 
*'* deboli. Par. della vita poltt. lib.j. foi. 584. Trai a fcicrò. di raccontare 
infiniti danni , ebe per quella cagione auucngono alPoffclo , c folamcn- 
tene dirò vno, il qual fra tutti giudico grauiffùno , c chi dà cagione di 
Cintine*- danno, egli è tenuto come che fc deflc l’illeffo danno ; ma non c officio di 
giim di Caualicrcil danmlicarc, edanificando , opera contra la profcllion fua, e 
damt r ^ OQtra j a datura iltcfla, la quale hà infognato fin alle fpetic irragioncuoli 
la confcriiatione di fe ltcfli , e delle fpetic loro. Hora il danno, che ne 
*** Teglie è quello, che fi prefumerà, eda tutti farà creduto, chc’l Caualiere 
onefo Tuffato egli il primo ad vfeire de’ termini ciuili, 8c liabbia dato oc- 
cafione all’altro di rifornimento : la qual cofa Teda Caualicri, che fi fono 
trouati preferiti al primo fatto , fedi quello faranno fede , ed effcndoauue- 
nuco il contrario, farà giudicato, e tenuto altrimenti , né l’oflcfo reitera in 
lumen- due modi ofiefo, cioè e nella vica, e ncll’honorc : nè l’innocenza farà op- 
quando prcl la col tener occulta la verità, il che per alcun modo far non (idee, c la» 
soffri™, cendofi aie lleffbfi manca, e fi commette bugia; perche chi si cofa vera, e 
la tace, ouero vna tallita, c non l’opprnue, egli dice vna bugia . Fauffo ne] 
quando fi ^ Ca p. zo. il che è drittamente contrario alla profellione di Caualiere, 
*** * di c ^ er verace > e di non afeonder la verità , Vrrca dcllTiónor mihta- 
Jtl Cana- refol.Ti. la quale è virtù morale, e propria dell’ huomo da bene, e del 
. Gcntilhuomo, né può mai recar altrui infamia, né vergogna; anzi fempre 
ferità t honore . Co. Giulio Landi nel z. lib. dell' anioni morali fòl.221. voi. 1. 
vn» ny>- e perciò ogni nobil Caualiere è obbligato difender fempre con l’armi do- 
r«lt. uc bifogna la verità . Co. Baldaflàr Caffiglionc lib. {.fol.zir.e S. Giro- 
lamo in vna {pillola dice , ebe colui , che tace la verità, commette vna falci- 
ti, ficome propriamente la dicefje . Ma fé fra le virtù la Prudenza tiene il 
pruno luogo, c la Giultuia il le tondo, come potrà quello Caualiere eflerc 

. spru» 


Primo * ^ 

C prudente, e giuflo, prudente nò ; perche non fa opcratione ragioncuole," 
non riguardando l'anione, che egli fi, c l'altrui benefìcio; ne meno giudo, 
pel che a cialcuno non dà il fuo , nè lo lo lalcia ilare ; e doue non è giunt- 
ela, iui non riman luogo alla Liberalità, alla Tortezza, e alla Temperai*! 
Virtù tutte prò prie del Caualicre; e perciò conchiudo, che quel Cairn I icre, 
che lìc trouato prefente ad alcun fitto , cflendo ricercato a far di quello 
fedc,cobbligatoafarla, altrimcnte perde molto della di luibuona dima, 
laquale ( come d‘CC\Ariil»t. nel primo della Rgt. ) noni altro, che efler 
giudicato vnrtuofo da tutti t ò haucr alcuna coj a, che da tutu fi a de fiderai a, 
curro da' più , ò da’ buoni , ò da prudenti : ma come potrà quello Caualic- 
re efler tenuto virtuofo, fc cela la Venti , la quale è colonna dell’ /more, 

1 Vrrcafbl. i< 5 $. oppi ime l'innocenza , e dà campoa' vitiob di operar ma- 
le : il perche fà fc medelìraoreodi due pene; d’vna, perche nalcondc li 
verità , il cui alpctto alterar non li dee, per opprimer l'iimccenza. Tallo 
nel lVkflaggicro fol. 56. dell' altra , perche col taccrlalauorcggia gl’inno- 
centi, efe per temenza di morte c ferità il tacere il vero, come dice San 
Girolamo /opra fczech. non farà dunque maggior impietà, quando non 
vi concorrc quedo timore col tacerla opprimere alcri ? ma fé quel Caua- 
fiercmi diccflc , che dal luo dir la venu ne nalccrcbbe fcandalo, e dan- 
no a chi 3 c' termini duali è vfcito, che abbandonar la verità , e lafciarla 
fepolta , ed oppreff ò vn innocente , c quello non è inio penderò ; ma c di 
Sant'Agodino ne! libro del libero arbitrio, doue dice. Si de "peritate 
fummitur fc andai nm vtilms permittitur nafei fcandatum , quam veritas 
relinquatur , c l' ideilo nella lettera a /Calul; dice . Qutfquis metu ali- 
eni ns potei lati s vtrieaeemocultat ir am Deifuper fe prouocac : quiamagis 
ti >n et homines quam Creatorcm, metius cft prò peritate fuphcium pati , 
quàm prò adustione beneficiata . Di p:ù c Itabilc, e torma conduzione , 
come afferma San Tomaio qued. 70. art. 1- z. 1. Che J'huomo é obbli- 
gato a dir tcllnnonio (ricercato da chi fi voglia ) quando il fuo detto è 
per leruirc a liberare alcuno, ó da ingiuda morte, ò da qualunque al- 
tra pena , ouero da falla infamia, e da ingiudo danno; ma di plàtano 
è il debito fuo, che ancorché non ricercato è obbligato, e pecca (li 
'come anco nel fooradetto calo) ; a far ciòcche può per porre inluce la 
•verità dicendola ad alcuno, che polla all'opprcffogtoUarc ;c di ciò la ra- 
‘gioneè, perche coitui tralascia di far quello, che per. legge di Carità, « 
diGiuditia è obbligato fare, con dannò ancora delle facoltà lue, e del 
•fuo honorc . -Il Nauarrancl luo Man. conf.cap. 24. num. 17. c 20. Mo- 
ra clkndo vere le dette cole come pur ventiline lono, crederò 10, che non 
■a'tiaucrà buona opinione, come in effetto non li dee hauere, nè lì tari 
buon giudizio di chi nega, cricula far fededicofafeguttainiua prefenza, 
Hapto più facendo que Iti profellione di Caualicre. Tale è il mio parere 
rimettendomi tempre a piùlano, e miglior giuiicio, cd a V.S. bacio le 
mani . ’ < . , 

Di Me tonc li ^ Settembre 15 p8, • ■ , .14. 
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AL SIGNOR 

DON PIETRO 

DI PA DIGLI A 

CASTELLANO DI MILANO 

.-f «. I 

CONSIGLIO SECONDO. 

— . tat ,f , . » 

L commandamento da V. S. Illuftriffima fatto men- 
tre .compiendo al debito mio, e’ hò di bruirlo, m' 
honorò di riccuermi benignamente ; e pjffandofi il 
tempo con alcuni Caualicri , cui venuto per l* itteflò 
vftieio, in ragionamenti non mcn piaccuoli , che vti- 
li, Evenne a difcorrcre fopra ’lcafo auucnuto delle 
percoflc date al portatore della disfida mandata dal 

Caualierc Spagnolo a cafa del Caualierc Milancfc ; 

nella quale non trouato il prouocato ; ma vn (uo fratello lenza dir parola 
aderto diede la disfida ; la qual letta, che l’ hebbe : diede alcune Gattona- 
te al portator di erta : fopra diche cflendofi buona pezza ragionato , e par- 
ticolarmente fc ’l fratello del Caualicr Milar.efe haueua commeflo errore, 
ò nò; io oficndcre il mefliggiero della disfida ; e perche ve n'erano alcuni, 
che dicenanodi si ; ma io era di contrario parere , ficomc ancor fono , ad- 
ducendo alcune ragioni, le quali da voi llluftriffimo Signore m’ impone- 
fte , che in fentto ve lo douefle dare . Hora per vbbidirui ve l’ apprefentp 
«on altre ancora, che con auttontà prouo ; le quali però, e volontari fot- 
topongo alla prudenza vottra ; e dando aderte principio, ri piglierò prima 
quello, che diccuano quei Caualtcn, che di parere erauo , che ’l Oualier 
Alilancte haucrte errato in offendere il portatore della sfida. Quelli pri- 
mieramente diceuano, clic i portatori non hanno colpa veruna , fecondo 
quel volgato detto. Ambafciatore non porta pena; e che gli Pcciali ,i 
quali erano quelli, che al tempo de gli antichi Romani intimauano lp 
guerre , erano ficuri per la ragion delle genti di andare , e di tornare fip? 
tra Barbari . Produccuano anco in tnczo l’Ariofto, il quale giudiciofo in 
ogni fuscofa nel Cintolo, ttan. $6. non lolamcnte dice , che quelti era— 
po ficuri j in» «beerai» anco da’prouocatibea trattati , e donati di- 
cendo. 



Confylio Secondo. 


lo inulto di Gradalo, e digrumante , 

E di Sobrino in pubblico pi cfprcffo 
Tantogiocondo al Trincipe d\Anglante t 
Che d‘ ampli doni onorar fece il mefjo . 

A quelle ragioni , cd a quella auttorici dell 4 Arlotto rifpondeuo ficome di 
nuouo nfpondo, c prima, clic fc bene è vero , che li FccmIì anticamente 
fntimauanolc guerre ;andauano però folamente finoa 4 contini loro , cd 
lui alla prefenza di tre giouant dette alcune parole ianciauano vn afta 
ferrata, ouero infanguinata dentro a 4 contini de 4 nimici , edili quel mo- 
do intimauano la guerra ; ma non ciurmano nel paefe nimico ; fiche non 
damo in calo pan . Vero è ben , chei Legati anticamente per la ragion 
delle genti erano lìcuri, ed era grauc maluagità l'offenderli, come li legge 
in Ltuio nel lib.quarto parlando de gli Ambalciatori , ò Legati Romani 
♦atto morire da 4 Fidenati di ordine di Toliimnio Ré dc'Veicnti, c che per- 
ciò fù rottola ragione delle genti , c poi nomina queft 4 anione fcclcrag- 
gi ne, dicendo . i^c rcfpicercfpem vlUm ab Romani s poffet coufctcntia tan- 
ti fcelleris, voluifje , c nel lib.i i. parlando degli Ambalciatori mandati da* 
Romani in Ifpagna ad Annibale per cagion della guerra da lui motta a'Sa- 
gontinicontra le conuemioni firmate tri Romani, c Cartagincfi ; i quali 
da lui non furono vditi ;il perche fé ne pattarono a Cartagine , douc nel 
Senato lamentandoli dice, che dittero . imperato r veder in cafra non ad- 
inifit , ius gentium fujlulit ; c quelli pure, perche liCartagineli non volle- 
ro tettare dal guerreggiare contra Sagontini( amici della lor Rcpublica ) 
intimarono ad dilla guerra, che tùia feconda ; e Cicerone nell'oratione 
delle lodi di Pompeo dice Iuslegactonis verbo violai um illi perfecuti funi ; 
ficome fecero contra Galli Sennom , e concra li Tarcntini. Da quelli 
fcritcon due cofc raccolgo, vna, che li Nuntij, oucr Legati , ò Ambafcia- 
tori fono licuri per la ragione delle genti , e per l'iilcfla ragione delle genti 
dcuenocttèrc admctli all ambalciata . L'altra, che non ottante quello fo- 
no (lati afeuna volta offefi , c delle loro ottefe ettcrnc (tato fatto nfenti- 
mcnto per edere tiara violata la ragion delle genti, perche quelli rappre- 
icntaiuno la Rcpublica Romana , come dice Cicerone contro Antonio 
ncll'ottaua Filippica parlando di L'aio Pompi Ilio mandato Ambalciatorc 
dal Senato , cdal Popolo Romano al Ré Antioco a dirgli in nome loro» 
che dall' attedio d'Alcttàndria li par citte. Scnatus cium facicm fecum at- 
tulcrat auftontatem Palpabile* &c. ned puòopponerc, chcquclti non 
portatici o le disfido ; perche ordine huucuano gl i Ambalciatori Romani di 
intimarla guerra a'Cartaginefi comcs’c detto, e come apertamente fileg- 
ge in(Liuio nel notato luogo, e l’iltetto ordine haucua CaioPompillio ;nu 
ili più leggali l’iltctto Liuto nel lib '5 1. quando Sulpitio Confolc lì confi- 

f rJia conti Fcciali del modo di intimar l.i guerra a Filippo Macedone, tea 
uiin pcrlona ti doueua intimare, onero le baita ua mandare a 4 contini , ed 
intimarla, crifpondcndo etti, che pighattéqtial vouttc di quelli due parti- 
ti, che ambedue erano buoni, di che fattone egli parola in Senato fù con- 
chiufo mandare vn Legato al Ré ad intimargli la guerra. Cicerone con- 
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tra Vatinio, rim prouci andò della Tua ambaftiaria non dita lui dal Se- 
nato, chiama i Legati nonuj della pace, c della guerra . Appare adunque 
chiaro, elici Legati intimammo le guerre, ccosi portauano Icdisfidcdi 
die. Vcngolioraà rifondere all'autorità dell’ Anodo, e due ri (polle li 
pollono dare, vna, che prefupporre fi dee, che pcrucnutoil mcflod'Agtaà 
mante a Kifcrta , haucrà Orlando prima voluto intendere per altrui me- 
zo, clic cofacra venuto a fare , e tanto più per edere (tata ta Città noua- 
incntc prefa, e (aputolo, eflcndogli i’inuiuo caro, non lolamentc pernnfej 
che cfponcflc la (uà ambafciata j ma volle anco, clic in pubblico folle fatta» 
ficome fi trahe da quelle parole del Poeta fu efprcflo, cioè di ordine d'Or- 
lanJo; L'altraèjchc parimente (upporredobbumo,die*l mcflod'Agra- 
mantc fattoli alla prefenza d’Orlando gli haucra detto d' bauer ordine di 
fargli vna Jislida» e, che dimandaua licenza di cf|vorla , ed Oliando come 
magnanimo, ecoraggiofo, che egli era, volle, che pubblicamente ( pct 
inoltrar maggior coraggio )cfcquiflc il commandamcnto del fuo Signore» 
Perciochc mentre il Poeta dice . 

Tanto giocondo al Trcncipc d’>Anglantc. 
altro non infcrifcono quelle parole, fé non che Orlando fipeua ciò, che 
volcua dire il meffò,ilchcgli era molto grato ; e perciò volle ,chc pubbli- 
camente fofieelpolto. Ma fe a Cucitomi fi rifpondefle , clic egli è vii in- 
rlouinarc, e che l’Ariolto non dice, che ’1 medo (PAgramante domandaflc 
licenza, dico, che e vero ; ma è vero anco , che »* Anodo non dice , clic '1 
tnclioclponeilcl’ ambafeiata fenza licenza di mandare ; e le ragioni mie 
vengono in ncccflanaconfequenza dalle parole del Poeta} fu cfprcjfoi e 
da qucU’altre . Tanto giocondo 0"c. Ma dato, e non conceduto, che*l 
meflò d’Agramantc hatieflc fatto Pambafeiata ad Orlando , fenza hatier 
da lui licenza di farla, e da Orlando non fù fidamente otfcfo , ma d i doni 
regalato } due ragioni fi pofTòno anco dire . Vna, che’lPocca habbia P 
occhio alP antica vfanza, che già allicuraua quelli mclli , e da' disfidati al- 
cuna volta premiati n’erano, come dice il Faulto nel lib. j.cap. l’altra, 
che dalle parole dcll’Ariolto non (i conchiude però, che quelli non fi pol- 
lano offendere , e che error lia P offendergli, e da* luoghi di fopra notati 
di Liuio ,cdiCiccrone fi vede quelli edere Itati offcli alcuna volta ; ilche 
è paffaco fino a’ noltri tempi , come li legge nel Fautlo nel notato luogo, 
eda tutti e fiato meflo in prarica , ed accettato } il perche s’ è introdotto 
vn* altra ragione delle genti contraria alla prima . Ma per opporli accio* 
che qucfti melfi delle disfide non fodero offcli, anzi, che ficuramcnte i 
commandamcnti hauuri eleqair poteflèro, fù polto in vfo , e tuttauia du- 
ra, che prima, che facciano la disfida ottengano licenza di cfporla, e quello 
nonad altro fine, fc non perche hauutola non potettero effere offeli, fenza 
che P ortendicor da le fteflò non fi faccflc colpcuolc di mancator di fede . 
Quclto fece vn Mero con FerJinando He di Spagna al quale vn giorno s* 
apprefentò mentre era in arme per andar contra MeloRcde'Mori , che 
affai ito haucua la Granata, e prima da lui ottenuta licenza di parlar } pro- 
jpofe rii qumlc j Vn»| <he riddjode'Mowcra il vero Iddio, e non 
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quello de* Chriftiani . La feconda, chcMclofuoRcerapiùvalorofo, e 
più honorato di cflo Ferdinando . La terzi , che egli più forte, e piuva- 
lorolo di qual fi folle del fuo cfercitocpa . Quello vdico di Ferdinando 
commandò ad vn (oldato Spagnolo, che pi gl laflè carico di rintuzzare l'or- 
goglio al Moro fopra l’vltimi querclaiefiendole due prime mamfeltamen- 
te lalfc, ed il prouocante bugiardo ; e venutoli fri dii a battaglia vitoriofo 
rimile lo Spagnolo. Francesco Kè di Francia fece , che l'Araldo di Càr 
lo Quinto Impcradore li lermaffe quali cinquanra giorni in FoO.ancblau, 
afpcttando il faluo condotto di dio Kè , al qual porcaua la rilpolfa del fuo 
carello . Torquato Tallo huomo di grandilfinio fapcrc nella fua Geru- 
falcmmc Conquillata poema hcroico nel lib. letamo tinge , che Argante 
Cauaher Maunietano manda vna disfida a' Caual ieri Crii barn nel loro 
efercito, e l'Araldo giunto alla prefenza di Goffredo dimanda licenza di 
cipolla , dicendo alla danza io. dell' ìltcffo libro . 

, C E giunto al Duce, a Calta f uà preferita 

Difie : Il fouerebio ardir mi Ji perdoni f 

Ed al buon meffaggier fi dia licenza , . 

Cli' egli liberamente a voi ragioni , . ' 

» Dtaji ( rifpofe il pio Goffredo ) efenga 

sAlcun timor la tua pi opofia esponi ; 

E ne’ due virimi vcrli cimi ilialuo condotto datogli da Goffredo di po- 
ter efporre la fiiaambafciata . 

Dalle cole (in hora dette conchiudo, che non fi debba per modo alcuno 
offendere vn Araldo, ò altro niellò pnuato di disfida prima, che fatta 1* 
habbia, cflcndoquclli come $' è prouato per l'antica ragione delle genti 
/icari, licome non (i dee ne anco offendere liaucndola fatta con licenza; 
ma quella lenza licenza elpolta fi polla offender perla nuoua ragione del- 
le genti introdotta, come (opra s’ e detto , e da quello ne !cgue,chcmio 
parere è che '1 Caualicre Milane fc non habbia errato in offender chi por- 
togli la disfida a cala per luofratcllo ; e certo, che non fi può cfeular , 
che non fia tementi grande di quelli incili congiunta con mol- 
, to dilpregio della pei Iona del prouocato in clcquire vna 

tale ainbafciata lenza haucr licenza da colui, a chic 
mandata , di clporla, e di quella loro tementi, 
cdcldifpregiodcl prouocato latto ine- 
nume me pedono, anzi deb- 
bono dlcr calta— 

.• gati . Ta- ; <ry . / , 

• V • . te C il , 
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Ntorno alla disfida pubblicata contra il Copte Fran« 
cclcoil' Ada fc è di valore ,ònò ; cfe’l Conte dee ad 
erta rifpondere ;a.V. S.dico , che giudici/ciuili fono 
formati di tre perfonc di Attore, di Kco,c di Giudice, 
e mancandone vna di quelle, il snudicioc nullo; ed a 
quelli giudici j c conforme i! Duello; effóndo, ed elio 
ormito delle dette tre pcrlonc. Faulto l.b. i.*cap. 181 
Dirio Atcendolohb. i.cap i.elib. ^.cap.i. c man- 
candone vna , è egli parimente nullo; quello Ili le fu; leggi , con le quali 
deceder goucrnato non meno, che gli altri giudici j; ma perche il Duci- 
lo è propriamente vn giudicio criminale cauallercfco, perciò più al giu- 
dicio criminale, che nel foto fi tratt.ijS’afloniif l\i , hauendo oltre ledette 
tre perfonc alcune altre qualità con cflocommuiii; ondeficomc* quelfo 
contiene l’acculatorcil'accura.i precetti a comparire, il giudice, il Tribu- 
nale, c la Tortura, ouero i tormenti ; cosi,c quello hà l’attore ,chcél’ac- 
cu latore, liCartclit lono l’accula ; Le patena de’ campi, fono 1 precetti ^ 
oucr le eittationi a comparire. Il Sig. del Campo è il giudice . Lo (lec- 
cato è il Tribunale, c l’armi fono la tortura , ouero i tormenti , c fecondo 
quelli particolari vericmmocfatninandoquclta disfida , dalla quale cfa- 
minationc ficonolccrà poi il valore, e la forza fua . Primieramente dico, 
che in ella li vede certo l’Attore, ma in ombra , c l’ombra è cofa vana , cd 
Oda pargoletto fanciullo con elTc fchcrzare, ouero temerle, c non cflcn- 
dofi a quella fottofcritto chi Ir manda , opera , che non vi è acculatole; 
fenin (comes’cdc“to ) inombra, ouero come fantafma ; ediCaualieri 
non hanno a comburere con fantalmc . Inoltre quella disbda contiene 
accufc generali, cioè che'l Conte habbia fomentato quei , ch’ei nomina 
contra Girolamo Sercgno, fatto fedi, c dato pareri indebiti, e fparlato ma- 
lamente di elfo Scregno,e fopra generalità di colpe appollc, la disfida non 
vale; pcrcioche le querele dcono efler fpecifkate . Mut. lib. l.cap 5.7.C 
14 c lib.i.Rilp vlt.cd in altri luoghi . Att. lib 1. cap.15. Corrado della 
Pace conci. 1 3. d-ucndofi ne’ cartclli fpcrihcar l’ingiuria, cfprimendo an- 
co il modo.il luogo, e quando fù fatta . Hora fa bene coflui in quella dif» 
lida dice, che’! Conte hà fomentato quelli , -che elio nomina contra il Se- 
regnomont-lprime però in che cofa,nèquindo,nèdoue, c meno fpecifiea, 
eh; forti di fedi hibbia Ltto il Conte , nè quai pareri liabbia contrail Sf- 
regilo dato, né (opra di che habbia malamente di lui fparlato; c pc:ciò 
iUwdo tutte qu lite gemnUÙ 4 'accukU disfida c nulla, e dtniun valoic ; 

come 
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come dicono li notati fcrittori , e più nartitamcnte l'iftello Mutio nel lib. 
3. Rifp.7 Patente di campo con Tua ficurczza non vi i , la quale toccasi 
Sig. del Campo dare , e non vi cllendo Sig. di Campo , non vi è campo 
'Ccurojc perciò al luogo nominato nella disfida il Conte non vi è obbli- 
gato andarui. bau Ho lib. i. cap. 21, Attcnd. lib. 3. cap. 2. Corrado 
conci, 41. e negli abbattimenti etiui neccflariala perfona del Signor del 
Campo, come Giudice , che in tal calo egli è, c (òpra ciò tutti gli fcrittori 
concordano, c combattendoli fenzaefloè battaglia illegitima , e non giu- 
da , non (blamente come Chriltiano ; ma anco come huomo morale , c 
.Politico . Corrado conci. 37. ma come Chnduno c Tempre battaglia in- 
gioila . Lo (leccato è nominato certamente in quclto cartello, c fono due, 
vnoèal Monaltcro dc’Capuccinif'uoridi Calale , Città del Monferrato 
del Sig. Duca di Mantoua, c l'altro è Varala giunldittione dc'Signon Gc- 
jioucb , nc'quali luoghi ( come hò detto ) non è obbligato il Contea 
comparire ( parlo come morale, c politico) per non cflcrui la (scurezza 
di quclli,conccfla da 1 loro Signori; oltreché gli (leccati fi dourebberofare 
( quando follerò permeili ) nelle Città, onero in altri lunghi nobili, e alla 
prefenza di pcrlonedi qualità, e di grado} acciochc li conoleajchc la bat- 
taglia e latta per proua di valore, per cagion d’honore , e per buona fama, 
« non per odio, ò per vendetta, che fono paflioni d'animi balli , ficozne ta- 
le fi fcorgecficr l'autore incerto di quella disfida tacendoli il nome , rico- 
prendo cosi anco non *ò le più la pnrlidczza del volto, ò il rollor di quello} 
sforzandoli di dare a credere ai Mondo di voler effettuar quclto luo defi- 
deno col pubblicar quella fua disfida 5 ma nella penna hà cghlalciato la 
pane piai cflentialc, cioè il nome luo : col (ilentio del quale, moftra aper- 
tamente hauer animo molto contrario alle parole , e ai quclto per hora 
non più . 

Quelli effóndo Attore , non fi contenta nominar i luoghi, dei quali do- 
tterebbe per legge duellare mandar la franchigia , onero ficurezza ( come 
s’éprouato^) ma piglia anco le parti del Reo con elegger Farmi; l’clcttio- 
nc delle qualidi ragione tocca al Keo. Muc.lib. 1. cap. 16. Attcnd.lib.i, 
cap. 7. ho. z. cap. io. Fattilo lib. 1. cap. 13, al qua le il Keo giàtoccaua 
anco quella del campo . Fluito, Mutio, ed Attend. ne' notati luoghi, e 
volendola ancodi nuouo non le!' può negare.' Mutio nel dcrtoluogo. 
Si che dalle cole dette fi può argomentare quella distila cllcr nulla , e di 
niun valore? ma palliamo più innanzi, e confidammo altri fuoi diòttri, 
C mancamenti. 

Si deue auuertire anco , che collui fi là Campione del Scrcgno , piglia 
vna querela non fua, la quale quando lode vera alScrcgnotocchcrcbbc, e 
fc pur come fuo Campione pigliar la volcfle; d'ordine fuo parcicolar pi- 
gliar la doucrebbc , e che appartile della legitimatione ( per cosi dire) 
della fua per (ona. Aleuto cap. 35. Conrado concluf. 57. e in quello ca- 
lo (per fentenzj de* più grani fcrittori di prolcllion Caua! Jerclca ) il prin- 
cipale del Campione 1 el tempo delia battaglia deue dar prigione in mano 
dei Signor del Campo » acciocht '1 DucLo non reità fsbanito , e che per- 
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«lendo il Campione, elio non fuga il giudicio,. Mudo lib, j. cap. xi« 
Don Geronimo d’Vrrca nel dialogo del vero honor militare fol. 118. 
Faullo hb. i.cap. 16. 

Manca anco quella disfida delle fottoferittioni de’ tellinioni (che tre 
deunno edere ) e della data del luogo, partinccefijrijfJimc;qucllaaccio- 
chefifappia doueindrizzar la rilpòda, c quella, perche ogni feriti ur», 
, {oltreché hi da cflerc firmata di mano del l'autore) dc’jc anco dìcr con- 
firmata con le fedi di tedimonij, accioche le negata folle ò tutta , ouero 
alcuna cola in cflà contenuta pofla cllcr verificata da'tcllimomj , li quali 
dcuono dìcr perfone di grado, accicchcfianod’ognicccettionc maggiori. 
Faufiolib j. cap. 1 1. Atrcnd. Iib. l, cap. 15. Corrado conci, zj.ondc per 
cagione di tanti difetti , c mancamenti , che in cflà fi (coprano l'autore di 
ella lì moflra ignorante, ò (prezza tore dcll'approuate leggi duellare* e 
molto più de' /acri canoni, e conltitutiom de' Sommi Pontefici Romani, 
che non (olamentc vietano, e prohibifeono limili Icritture ; ma infame di- 
chiarano l’autore di clic : giultamcnic , e vera mmcntc polliamo adunque 
conchiuderc quello cartello dìcr nullo per cagione de i mancamenti , ede 
’* - • difetti notati, e delle ragioni adotte, ed in confcquenza di mun valore; 

da che ne fiegue vnco yn altra nccdlaria confcquenza , che'J Conte non è 
obbligato alla rifpòlla di elio non folo come Chri diano >■ ma ne anche co- 
me morale, e politico; ma perche c quid ione fri gli fcrittori d'honore 
$tai «*- cauallerefco ; le non ad autore incerto di offefa certa, e fe ad autorcccrto 
torttneer. di offefa incerta , p generale fi debba nfpondere . Il Mutio lib. », cap. 7. 
to <L c/J'fa £j on (Jeronimo d' Vrrca nel detto dialogo fol. 71. Lancclotro ( orrado 
riTctndm conc * l 7 • cogliono che in tutti due i cali non fi nfponda, allegando a que- 
‘Jt* ert - molte ragioni , Dario Attendolo.hb. 1. cap. 6. quanNo al primo calo 
è di contrario parere; nel fecondocon dii s’accorda. Il laudo hb. j. 
cap.4 vuole clic in tutti due i cafi fi rifponda , alla quale opinione ('Al- 
bergato nel lib j.cap. 18. fi c fortoferuto; ma il Faudo nel hb. z.cap. 24. 
a e nel lib j.cap.j.ampia quc/ln (uodettohauer anco luogo in cauia ìnccrv 

* ti,cd autore incerto, c tc/lifica quella edere Ja compiline opinione de gli 

Scrittori, c de'Caualieri , e l'Albergato nel notato luogo c dell'iddio pa- 
rere. Hora cffcndo la communc opinione, che ad oflcla incerta, & ad 
autor incerto fi debba rispondere ( ficomc il prefeme nodro cafo) per- 
ciò non ho dubbio alcuno, che'l Conte Francelco non fia in obbligo rif- 
pondere mentendo colui , che in quella disfida gli hà appodo la colpe in 
erta contenute , fc bene fono generali ,cd il Faulto nel lib. 3. cap. $ dà la 
forma di procedere in calunnie pubblicate con fcrittura fenza autorete cer- 
to , che dour li tratta intcrtfle d'honore, fubito deue chiunque fi (ente 
offe lo in qual fi voglia modo ò la pendoli , ò non Sapendoli i'autor parti- 
n colare, ò l'infamia particolare appnlta deue dico in quel miglior modo, 
clic può, rilentirfi; pcrcbe’l Mondo, nc'cui occhi fi viuelliouto lupremo 
Giudice, in quelli cali tiene, che vna tal fama pregiudica molto all'ho- 
nore in pregmdicio di chi c pubblicata , onde lo reputa obbligato à pur- 
ga» fi j e perche al calunniato 1104. è punitilo .( per non Saper i'autor parti- 
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colarc'coti mentita partlcolare/hc frccificatamcntccontengarautor dell* 
infamia ampolla rifpondere , egli fi tiene fornire della mentita vniuerfale, 
con la quale fodisfà al Mondo , non hfetando imprimere ne gli animi hu- 
mani la mala voce di lui fparfa , il perche lo dichiara netto da ogni mac- 
chia , rcltit ucndolo al primo fuo grado oTionore, hauendo veduto che egli 
hà fatto tutto quello che può, ed ha potuto, nè alcuno ? tenuto a fare più 
di quello che può; oltreché egli fi cdifobbligatoin quel modo, che hàla- 
feiato fentto Volpiano. Taluna cof a efier pii conforme alla legge natu- 
rale, che difobbhgarft in quello forma , e in quel modo che fi fumo obbliga- 
ti j e facendoli quello, che s'é detto nc' cali d'houorc fi ripiglia il fuo ho- 
nore con autorità del Oiudice , che c il Mondo , il quale di quello lo rim- 
pofiefìa , ritornandolo nel fuo primiero flato ; e perche hò detto clie’I > C4 y,- 
Conte deue rifpondere, mentendo l'autor della disfida, quello fi deue hm>r«. 
però far con quelle ftfaue , che ad vn Caiialierc fuo pari fi conucngono ; 
accioclie fc per calo fi manifelfaflc perfe l'autore di cfla per cagione della 
mentita, il quale lì trouafle poi cflei di qualità tale , che non potcfle venir . 

in proua d'armi col Conte pofla effertihutato ; altrimenti la mentita data L ‘** 

lenza, quella rifcrua l'obbligarcbbc a condurli in llcccato ('parlo come \n; u 
. pol.tico, e morale) nè potrebbe rifiutarlo; perche con la mentita (r j „/£’ ^ 
generale l’haucrebbe accettato, e tatto in qucltocafo fuo pari, mi , ; v 
c«l habilc con lui al duello. Mutio libro terzo cap. i, 
faulto libro quarto cap.4. ed in oltre la rifpoftac 
degna di confidcration grande; per cagione di 
• . . molti capi, che contiene la disfida, lotto 

U quali, licerne ferpe fotto fiori, lì 
•joci.i »}•!>; ualcondono vari; punti di prc- 

1 i.rtvfs -v, giudicarli nello fcriucrc, li 

-j -.»!•, che giudico edere (lato • 
fitto ad arte, per 
dannificare -, 
la . 

condizione , e Io flato del Conte in quella 
cauta; Equi linifco tacciando 
a Voltra Sig. Ic 
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*Huomo i anima! ciuilc, c di compagnia, ciocqttcl- 
1 lo , che più di tutti hi da viucre in compagnia ed in 
concordia con gli altri, c perciòhàegli da guardarli 
da tutte quelle cofe, che dalla do'cc compagnia, c dal- 
la cara amicitia lo pollo no dilturbarc , c fcpararc, c le 
cafo gli auuenific cofa , per la quale ne potefle nafeer 
briga, da quella quanto più pretto può deuefi ritirare, 
echi primo farà ajciò fare, maggior lode glie nc relultc- 
rà.come quello, che di Dio de' fa oi fanti precetti, c dpi wuer ciuilc, cd ho- 
norato fi lari ricordato. MafclecolefollLro gii pallate tanto auanti, 
che non porcile ritirarli lenza biafimo, e fenza inlumu.dcuc procurar con 
orni miglior modo far riconofeere il coJpeuolc del di lui errore , c procu- 
rarne debita , cd honorata fodisfattione ; feraa volcrlene Itar fopra vn or- 
goghofa, e fiera alterezza , ed in voler correre all'armi , le quali lìcomc re- 
cano honore a chi virtuolamcntc l’clercita , cosi all’incontro vergogna , e 
biafimo portabo a chiunque fuor di ragione Tadopra; e perciò ogni Caua- 
lierc prima che verni* all’ armi deue procurar dall ofiènditore fodisfattio- 
ne , c quella eflendo conucneuolc accctrarc*, nè voler di puì di quello gli 
viene j perche volendo di piu, inoltra- maligno animo, cd ignoranza nc 
puntìgli d’ honore . Vrrca nel Dialogo del vero honor militare- fot. 6. c 
7 f. Hora nel cafo propottomiHclla quercia frali Sig. ferrante Nona, ci 
il Sig. Gio: Giacomo Latuada , pochi giorni fono nata , in ella Tarmi 
non hanno luogo per mio parere , per le ragioni clic fi diranno; la qual 
querela a due punti eflentiali riduco, cd il primo è. Sc’l Sig. Latuada u 
troua in obbligo alcuna co’l Sig. Nona per Inucrgli detto cbc'l Sie. fuo 
cognato , e la Sig. fila (orcHa , (opra la di lui parola haucrebbero coni hiu- 
foTl matimonio della lor figliuola nclSig.FrancefcoC-af.ito, il qual mari- 
taggio poi non hebbe cflctto. L altro c, le i Sig. Latuada lece male 
( nwnuc fi trattaua quello maritaggio ) auuiiar fuu cognato , c fua lo- 
i-- ' • ’ ICUA 
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fella de* nuoui partiti propoi Ioli, e ritornando al primo: 

Dico , che le parole dette dal Sig. Latuada al Sig. Noua non fono d’ob- 
bltgo: perche non contengono néefprefla, nè tacitamente promcfla al- 
cuna; ma (blamente egli riferifce parole dettegli da fuo cognato , e da fua 
Ibrclla ; onde egli rimane di quelle femplicc relatore, e pure quando anco 
nromefla coment Acro , il Sig. Latuada ad effettuare il maritaggio non ob- 
bligano, perche promclla concernente l'altrui fatto, farebbe cofa, che 
all intiera elecutionediefio il promi ttcnte nonaitnnge, nè sforza ; ma fi 
bene (olamrnrc ad vlar diligenza , acciochc quel negotio il promeflo effet- 
to, ò fine liabbia» Che'l Signor Latuada habbia poi fatto opera, ac- 
ciochc quello, che egli diffe al Signor Ferrante hauclle effetto , fi cono- 
fce apertamente dalla lettera feruta da cflo Signor Latuada al Signor 
Ferrante, per rilpoffa di vna di elio Signor ferrante, nella quale il 
Sig. Latuada dice quelle parole , Cbe fra tré, ò quattro giorni farebbe 
flato da fua Signoria ,e l’hauerebbe informato del tutto , ecbeglibauerebbe 
fatto toccar con mano che baucua fatto ogni po(Jibile per [crune a fua Si- 
gnoria , ed al Signor Caf sto . L'elle r poi il Sig Latuada in virtù di quella 
ietterà andato due volte a Caluico per trouar il Sig. Ferrante , ed aliatine 
ò che altro folle , ò loia fmemoratagine di quegli buomini,a i quali il Sig. 
Latuada diffe, che di grata faccficro fapcre al Signor Ferrante , che era 
ini venuto per trouarlo,c per parlargli prima che andaffe a Pcrego UalCo- 
gnato , c dalla (creila , e che gli douefiero dire che'l giorno feguente nel 
fuo ritorno al le bore xo.'in circa ini farebbe ritornato, come pur fece, nè 
trouatoil Sig. Ferrante vi lafciòvn fuo fcruitore, cbe gli diccfte (ficomc 
il Sig. Ferrante nel luo fatto afferma ) che'l Sig. Latuada mi due volle 
era Irato per parlargli , e defideraua per ogni modo sboccarli ficco , e che 
perciò douefie il giorno feguente in cala afpectarlo : ceno che quelle tono 
anioni di buona , cdi volontà grande , e di defidkriodcl Sig.Latoadaib 
voler fcru ire al Sig. Ferrante . L'cfferfi poi aboccati inficine ( io dice il 
Sig- Ferrante illcflb ) checo’l Sig. Latuada vi erano vn Prete, e vnLachd, 
per(ónc,che fi siche non porta no armi, e che'l Sig. Latuada fini primo è 
parlare , ilche egli fece come qucl!o > chc appagatorcflaua nella confcieiv- 
xa fua , che mancamento alcuno non haucua cemmeflo , c perciò in quel 
modo , e quali difarmaco andò a parlare al Sig. Ferrante ; pcrciocbc come 
^flellTaffo, 

Che difefa miglior , tb’ usbergo } e feudo 

E 1 la fauta innocenza al petto ignudo, \ 

■Siche rcfla condii ufo , che’! Sig. Latuada non era in obbligo di far efTet» 
«uare il maritaggio della nipote nel Calatoie fc pur /era obbligo, era fola» 
mente di far opera, il qual obbligo punta Imrnte hi adempiuto , come s' & 
Dioff ra to ; e perciò il Sig. Fcrantc non dee haucre ira , nè meno hà oceafio- 
ned'iaucr la contri il Sig Latuada per quella cagione. S'aggiogne an- 
co a quello vn altra ragionerà quale a creder mio c molto fonc;ed è che *1 
maritaggio non è flato rotto per cagione della lamtà de) Cafato , (opra la 
*jualc il Sig. forante baucua ordine di pigliare iafoimauouci ciucila da* 
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ti, ad erta s'acquetarono il Signor Caualiere cognato del Signor Latti ida» 
e la Signora lua lorella , dando intiera fede alla rciatione futa dal Signor 
Ferraote della finiti dei Signor Calato al Signor Latuada ,e fopra queiik 
haucrebberoconchiufbil maritaggio della loro figlinola nel Calato; in* 
ifcnuout accidenti, non dilaniti, ina d'altro, e niellanti fopragiunferO; 
per cagione de i quali fi falciòla pratica del Calato .clicocca'.ioneliad 
Signor Ferrante di dolerli? alla fua parola Credettero , e credono tuttania 
... ^ il cognato, e la forclladel Signor Latuada, ed egli flcflò;c perciò intorno 
alla (aniràdel Cafato, non li Fece, nè li c latto altra diligenza . Notati, che 
Lordine datodal Signor Lituada al Signor Nona c particolare, cr'ailnn- 
ge ad yna parneofar cola (blamente, cioè della finiti del Signor Calato ;e 
perciò la nlpoita deuc tlTcrc , ed ella particolare , c nflrctta a quel lolo 
negouo ; ondeve parole dette dai Signor Cavaliere» «dalla Signora fua 
moglie al Signor Latuada, e da lui rapportate al Signor Koua non fono 
fbec alterate ,* fiche non rimane luogo alcuno di dolorila! Signor Fcrran- 
tc,noji cllcndolì il maritaggio rotto per ragion della fanitipm lì bene per 
* cagione di.vna lettera piciu di maliliima in formar ione non di famti ; ma 
d'alro conya il Signor Calato , c la teucra fai lafciata dal Signor Latuada 
in diano damici particolari del Cafato , c ebe per’ lui tractauaoo. : della 
.qual ktterafae.diedcancoparteal Signor Noua nel l'vltimO loto abbot- 
'Camento . Che bifogno h aucua il Signor. Latuada di far tante diligenze? 
«non potcua egli a Tua doglia metterle ogni volta che penlìero haudTe ba- 
ttuto di noniar i'acoafamciuo di fua nipote nel Cafato , terrò .si ? ma per- 
che dunque tante diligenze ? perche , ed egli lo defìderaua , e per (crune 
'■aro al .Signor Ferrante - A quella s'ggutguc anco virtù tuo forte , e lodo 
latgoipeoto a fauordidal Signor Latuada , ed è , che liiopcnlier non fù mai 
udvdqlìpafola fcrma>aj Signor Nona , che farebbe feguiro il ina maggio di 
rfu^jirpoUJiel Signor Calato, ma folamcntc ulte ntiooc ; credendo, ed 
iefln,‘x^)fa 4 lc pe» nutrire : tioiididcrglincH'abaccjmcntodi Trczzo,ò 
badiSaaGcruafo afSignor-Nbua, che sVleggcllevn Caualiere , al quale 
•egb.digia li rìmottcua, e che quando quelli Lincile giudicatocele pa- 
«olcfra lodò pallate fodero di obbligo ajhingcntc alla clTecutionc del ma- 
lanaggio, haucrcbbe in modo latto , che la lorella , ed il cognato confcnti- 
rebbcvoal maritaggio della figliuola nel Calatoie quello non nega il 
Signor Ferrante nel fuo fatto ) lidie il Signor Latuada mai pentòdi pro- 
mettere certamente*® diivcro; «nondimeno quando Je parole fòdero Ila» 
httnslcne tc tali j l*intcnt|onc .però dd Signor Latuada non corriipondcua alle pa- 
fi mie; la quale fèmprcs'hà da riguardate in ogni ocgotio più, chfc Je par<S- 
dc nettar- j c |^ p a yit 0 ^ cap^ij. Vrrea dcL verahonor militare kJ. 70. 163.* 
d4n ' 371.» quando le parole fofl'cto ttategiudic4te di obbligo, polponere v<*- 
lcuaia pii cn:dla»-cd ogn'altra co fa , che in ciò fi può pcnlarc per fcruirc 
all'amico, violentandola lofcJfa,cd,ù:Cqgnato a confentue al maritaggio 
della loro figliuola nel Cafato»; ma ili più anco nell’ ideilo ragionamento 
non dille il Signor Latuada (e qudfoalt^rma, parimente il Signor Fer- 
rante) che quaudo li Cavaliere elcpo haudic giudicato , clic le parole 
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non fodero fiate di obbligo , Usuerebbe nondimeno fatto conofccre al SU 
gno Cafato ,cd al Signor Noua quanto deftderaua fcruir loro : quelte oU 
crcche fono parole piene d’Ainore, e di buono allctto forte anco manticlli 
fegni, che mollranoilgran dclidcno, chchaueui il Signor Latuadadi 
leruire al Signor Ferrante , e la tua buona volontà ver fi. lui . Per tanto a 
mio credere il Signor Ferrante per quello non può mouer quercia comra 
il Signor Latuada; nè meno può prenderne occa(ionc,non eilendo egli né 
offe fo, nè incaricato, come pure incaricato altri dice > ìlqual forfè diman- 
dato , die cofa è carico , non faprèbbe che rilponrlcre; dicendo «gli , che’l 
carico del Signor Ferrante è, chc'l Mondo vergendolo cosi trattato, e par- 
ticoLmnente da vn amico , e non reggendone per la fua parte n Icntiiticiv- 
to ; nè per la parte del Signor Latuada emenda facilmente crederà , die 
non fia atto a pigliarne conueniente nfentimenro. Sòben’io, che’jAhi-% Cjri(0 
tionellib. z.cap. i. dice, clic'l carico altro non è, che obbligatone di 
ributtare, òdiprouare, ò di riprouarc alcuna cola. Don Geronimo 
d'V’rrca nel diaiogodcl vero honor militare parte z, Al. 74 dice , che’l 
caricoé obbligo , che trutte vnoad vn'aitro per prouar la iua venta , (he 
obbligo hi il Signor Ferrante di ributtar cofa detta ,ò fatta dal Signor La-, 
tuada ? che obbligo di prouar cofa da lui detta , ò latta ? non fono frà'di 
loro concordi nelì'iltefle, e formali (per eoa dire^ parole del primiero 
punto di quelto latto : onde non hà anco obbligo di nprouare alcuna co* 
fa, (ìche'l Signor Ferrante non viene m modo alcuno caricato , come al* 
tri hà configli ato; né meno offefo : perche non vi è ofiefa nè di Fatti, nè di dici* 
parole, e perche ncll'oflcledue cole li conlidcrano , il fattodel quale altri mllt <$*- 
è offefo, ed il modo, co'l quale è fatta l’oftcfa , c nafccndodal fatto l’ingiu- fi fi cvt fiz 
ria, e dal modo il carico. .Mur. lib. 3. cap.ie.fi può adunaue dir hai-, • 
ramente, chc’l Signor Ferrante non è nè incaricato , nè oflclo , nè meno 
ingiuriato; c perciò cefla ogni querela . Mi gieua anco di rifponderc alla 
ragion del configlierc del Signor Ferrante , ìopra la quale egli fonda il 
Carico di elio Signore, il quale dice, che è, che reggendolo il Mondo coti 
trattato, editi particolare da vn amico , e nonvrggcndone per fua parte rim 
finimento , ni per la parte dii Signor Latuada emenda facilmente crederà , 
che non fia degno di quel nfpetto,chc a’fuoi pari Ji conviene bavere , e che fia. 
di cosi poco vaiorei che non fia atto, a pigliarne ri fent mento. Miferi, ed rf mfrr ; s 
infelici nonfeTaltrui male acetoni , egli altrui vituperi) ci priuaflero di nm 
rifpctto , cd in confcquenza d’honorc , iaOa ejfet alta ; tutti lareliimo di t , pria* <g 
tn sftefio Marchio legnati. L’honvr dcll’huomo procede dalja propria hotu.n. 
virtù , c il dishonore viene da proprio vitio , e non dall’altrui volontà, e y irtHO r t - t 
opinione. L’huomo virtuofocpcr le llcflohonorato,cdegnodirifpctto, ^ T j t ^ 
onde non è in arbitrio altrui, nè con parole, nc con fatti leuarglil'hono- ^wri. 
re, ficome anco in modo alcuno non fi ptiòpnuar della fua virtù, dilla M . 
qoale pròccde il fuo honor* 5 ma l’huomo per le Ucfiò fi vitupera , c fi ca- 
nea ncll'honore; col vitio {uo, tenendo egli obbligo di correggere, e d'e- 
mendare f fuoi viti) , che di rifpctto, c d’honore indegno lo fanno; però 
(alfa retta quella opinione di quello configliele , cd in confcquenza il Sir 
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gnor Ferrante ferita alcun carico ; onde reiteri quefWr primo capo decHoa 
tàuor del Signor Latuada, e del Signor Ferrante parimente} del Signor 
Latuada, che dal canto (ùo non vi era obbligo , e fc pur vi era, quelle hi 
adempiuto; a timor poi del Signor Ferrante, che in quello calo non Iva oc» 
catione di querela, nè può pigliarla , noneflendo nè ofielo, ne incaricato; 
onde credo, che facil cofa lari acquetare, e ridurre a pace , e ad amicitia 
quelli due Caualieri , come più (otto dirò, ragionato che haurò fopra il 
fccondocapodi quello fatto, alche fare mi trasferifeo. Il fecondo capo 
di quella querela è, fé'l Signor Latuida fece male , mentre trattaua quello 
negouo co'l Signor Ferrante auuifar la (ordii dc’nuoui partiti propolli 
per la figliuola. Dico, che non sò vedere , come non eflendo obbligato il 
Signor Latuada a maritar tua nipote nel Cafato per alcuna promella fatta; 
fìa in obbligo di non dare orecchio a’ nuoui partiti , e di non auuifarne la 
fonila, fenza auuifarne il Sig. Noua;pcrcioche quello dipende da quello, 
e noneflendo in obbligo di quello, meno e obbligato in qucll'altro , e 
tanto più per due altre ragioni; rnaè,chc’i Signor Noua non hi , che far 
con quella giouanc, nè per confangumitì, nè per altro; i! die induce vn 
naturale obbligo introdotto dal commun coidcntimcnto delle genti d'au» 
Mifare, e ne ll'a llcgrcazc , e ne’trauagli i parenti , e di conferir loro le cole 
grani . L'altra ragione è , che'ISignor Noua non fi è meflo in quello ne» 

f ono da fe llefTo , ne a trattarlo, ne a ncgotiarlo; ma ricercato dal Signor 
.atuada, fidamente a dargli conto della laniti del Cafato ; il che latto fi» 
nifeeogm ncgotio, ouer trattato , che hi il Signor Noua in quello fatto, 
come in vn articolo folo dipendente dalla cauta , che fe'l Signor Noua 
folle (lato promotore di quclto maritaggio , e che Icmprc co'l Signor La- 
cuada haueflc negotiato, e chc'i Signor Latuada non fellamente gìi haucf- 
fc promeflò; ma dato femphee intcntior.c,c loia lpcranza,chc'l maritaggio 
farebbe ftguito conforme al defiderio del Signor Ferrante , e thè poi ha- 
uefle dato orecchio a nuoui pai riti, e con quegli haueflc concimilo , fenza 
auuifarne il Signor Noua , e licctKiarli, credo, (he lòrfe in alcuna cofa il 
Signor Noua li potrebbe del Signor Latuada dolete ; ma ciò non è in fac- 
to. Di più diluendoli nelle ride il principio di elle riguardare, e confide» 
rare, edeflendo il principal fondamento in quclto negotto vede! le'l Si- 
gnor Latuada era in obbligo di maritar fua nipote nel Cafato per alcun» 
profnefla fatta, il qual fondamento per le ragioni dette vicndillrutto;non 
veggio come i dipendenti fuoi per l'dècfla ragione non rcltano parimente 
cadmia terra : perocché diltrucco li principale, annusati in conlequenza 
radanogli afleflon,oUero congiunti fuoi , e chcquelto dipende da quello, 
non vi è perfona di cosi poco fenno, che per fermo non lo tenga , anzi co» 
me n vna tauola dipinta apertamente lo vegga . 

Soggitmgo anco, che male hà latto il Signor Latuada ad auuilàr la fo» 
rolla de' mioui pattiti propofli per la figliuola? male haucrcbbc ben fatto 
in non auuifarla ; perche cralalciaro haurebbe di far quello , thè per lega» 
me di conlanguinità cosi llrctto , e per legge di carità e obbligato di fare, 
cioè di gicuarcaltrui, «certo haucrcbbc latto male; perche in quclta attio» 
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fttf t^ommiflìone volontaria , vi concorrcua necefliriamcnte la volontà di rtr n* 1 § 
far male, c quello propriamente fi chiama far male , quando con l’attione frefr'n- 
iri concorrela volontà di farlo; ma'l Sig. Latuada ha fato cola, che per *,/»<;«*- 
obbligo Hi (àngue, c per legge di carità era tenuto di fare , e quando alti i- d° $ dice. 
mente hauelìe latto , male operato hauerebbe ; onde nc anco in audio fe- 
condo capo ha occaiione il Sig. Ferrante di querela co'l Signor Latuada, 

Rclla dunque conchiufo , che in quello calo non vi può cfler querela, on- 
de l-'armi india non haucranno luogo : poiché non vi è oftefa , nc carico, 
come sV pronato ,• ma per riduccre a buon hne quello negotio , meflò iti 
trattato di pace, ediqutcte, c pcrlcuare al Signor Ferrante ogni ombra, 
che potclle haucrc, ò pretendere di ddgulto, c ai mala fodisfàttione contri 
ilSignor Latuada , di non haiicr finccramente con lui negotiato, e perche 
noi iioirfìamo Angeli, che polliamo vederli i penficril'vn dell'altro , hab- 
biamo le parole , le quali nalcono da gli affetti dell'animo huniano, accio- »n~ 
che apertamente con quelle inanifcltumo i concetti ,c l'intcntionc dcli’a- d* 
nimo nollro; c perciò dichiarando il Sig. Latuada qual fia dato tempre • 

l'intcntionc fua in quello negotio con parole accotnniodate , c che aperta- 
mente mofirano le vifcere del cuor luo vctfoil Sig. Ferrante; di quella 
dichiarationc dico donerebbe eflb Sig. Ferrante reftar appieno lodisfàtto, 
fenza richieder narrai ione di fatto , la quale non <* necci! ina in quello calo; J ifrrttio- 
ma folamcntc ne'cafi d'odefa di fatti , òdi parole con fop.rchiaria, ò con "f 
altro mal modo; oltreché ella è pcricolola a diltruggcrc quello ncrotio per !' * 

la di lei longhezza, dalla quale ficomc da Idra {ergono molti capi di niun 
bilogno a quello fatto, ma fi bene atti ad infettare, c ad auuclcnarcil tur- 
to fènza neccflità alcuna della memoria loro , tanto più , clic le paci non TMimn 
ricercano lunghe dicerie : perche Quello, cheli può far con poche parole , 
fouerchio è il farlo con le molte , clic fpelìo puntigli fuo di propolito por- ÌHH 8 ’" ** 
tano; però credo , clic honoratamcntc il Sig. Latuada potrà dire le leguenti c,rt *’ 
parole, del le quali paumcnte, a mio credere, honoratamcntc può rcltar 
fodisfatto il Signor Ferrante . 

Sig. Ferrante Noua. FI' vero, che dilli a V. S. che’l Sig^mio cognato, ! 1 
e la Signora nua (orelia fopra la paiola (ua haucrcbbcro conchiufo il ma- 
ritaggio della loro figliuola nel Sig. Francesco Lafato; ma è vero anco, 
che mentre fi riccrcauano alcune qualità (non difanua) per quello ef- 
fetto nel Signor Cafato , foprauennero nunui accidenti , e nuoui partici, 
de i quali n'auuifai il Sig. mio Cognto , c la Signora mia forcll i, i quali più 
loro piacquero per cagione de' mali o/heij di nuouo fatti contra’l Sig. Ca- 
rato, che furono cagione di turbare il maritaggio perla fede, clic lor die- 
dero, e perciò fecero altra nfolutionc; ii che fcc'10, prefupnonendoroi non 
edere in alcun obbligo per queito fatto con V. S. e lenza alcuna intentio- 
nedi portargli difgudo, che quando lunedi creduto altrimenti , gliene 
haurei dato prima auuiio, accioche V . S. non hauede a dolerli di me , dc a 
pigliarne dilgulto , hauendo 10 Tempre defidcrato dargli ogni (erte di fo» 
disiamone, e di gulto, come a Cauahcre tanto amico, e mio Signore, fico- 
me egli ItelTb per lo radalo hi potuto vedete , c pciciò lo prego ad haucr- 
Ctnf. Caual, Ub, 4 ii mi 
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Ri f pondera ii Signor Ferrante . 

Signor Già: Giacomo Laruada . Accerto quella dichiaratone da V. S # 
fattomi dell'animo fuo, e della di Ini buona volontà verfo me , e gli dico 
che anch’io ncH’auuciure in ogni occafione moli c ò verlo V. S.ì’illcflà. 
buona volontà, e gli farò quel vero amico, che per lo pufl-to gl fono flato» 
temendolo in ogni occ*fiunc . 

Ho detto di fopra.chc'l Signor Ferrante può honoratamente rollar lò- 
dis.aito delle parole da d rfi dal Signor Latuada , e di nuouolo riafcrmoj 
anzi di più dico, che per obbligo cauallcrefco deuc di qu. Ile i omento re- 
uarc, e ogni tigli Ilo, ed ira contra il Signor Lama la deporre : perciochc 
le parole da d rii dal Sig. Latuada con engono quelle acquatiti neccH 
rie in materia di pace, la confeliionc Cnccra del fatto riìcnt mento dell* 
errore, chumihatione verlo l'oflcfo; non confiHa il Signor Latuada le 
parole del terzo capitolo del fattodel Signor Ferrante, fi pra le quali egli 
vuole prcn ler querela; dalla qual conft Jione , come ilice il Conte Giulio 
Landi mi libro fecondo dcll'atrioni morali volume primo fol- 124. c 218. 
l'olìcfo fi dee contentar ,ficomc fu fhcientc all'intiera , e douuta fi>dis(»t— 
tionc , c non facendolo , e volendo di più cornette errore, come dicono 
l’Vrrca fol 6. 68. c ¥j. c J’iftcflo Landi nello lidio libro fol. 217. . 

C2 19. Le parole, che incominciano poi. Il tbcfcci io &c. fino 
alla fine non fono elle piene di dolore, e dihumiliationc, 

che fono le altre due qualità , che nelle (od siattiom H 1 

ricercano; c cereamente che egli è più (odcuula t 
cpmconuienca'veriCaualieriviulinceri- 

tà d’animo, e vna prontezza di pacifì« ^ » 

. carfi, che ritener lungoodio.e che 

vfar nelle paci parole aliai 
foucrchic ; perche ia 
■ k quel modo l’ani- 

.0 tno !or gene- , , 

d • rofo, c 

. magnanimo più apertamente mollrano, 

cd V. S. bacio le ma- 
ni. . • ”i 

Di Metone li >5. Ottobre 1607. 
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" V ' % 

L man.fòflodcl Conte Guido Aldobrandino ,S. Giorgio 
contiene dne querele, vna generale per rispetto della 
pcilona, e l’altra generale, per rifatto della pedona, 
cdcll ingiuria, e /opra eufcunad’cflc mentite. I . a pri- 
ma querela é , che in Fiandra, e nelle principali Cori 
ti d Italia fi fia prcfiipofto, e fcritto, clic egli habbia pre- 
r • , ° Aniba l« j ri> di Spagna del Scremliimo di Sauoia, 

«ola, che non gli lunule ito, come, che di prcgiudicio a chi la pofiede ; 
a J = , h o no " n S uar : laru| o n* habbia latto fare vfhci con 1* Altezza dVSauoii 
dal Sig. Cardinale Aldobrandino, e del Sig. Contedi Vciua ulchcil Co: 
dice. T^on ejitre mai -pero ; quella negatiua , e forma di dire in quello ca- 
foe mentita, fecondo il Mutio nel lib. i. cap. $. perche fi rifponde ad of- 
ficia, oretcndcndoli il Conte oflefo dall’ efierfi pubblicato , e' hauefle vo- 
luto fcaualcare 1* Ambafciatorc di Sauoia nella Corte di Spagna ; attione 
non da Caualicrc . il Faufto nel lib. z.cap. zj. dice , che quella forma di 
dire in alcuni luoghi è tenuta per mentita, pure egli vuole, che fia vn mcn- 
tir mcndilcortele, e che in limili torme di dire li debba conlidcrar l'ani- 

nio di ehi profcrifcc le parole : perche da quello fi argomenta fe hi hau- 
to intcnnouedi mentir realmente ,i fo la cagione recedente lo ricerca co- 
me in quello calo? e concorrcndoui quefte qual.cà , crii le tiene per et 
prefle mentite . J->ario Adendolo nel lib. i. cap. 6. l’Albcrg nel lib. ». 
cap. vogliono, ed cfli, i he fia mentita in trasferir nell' ingmriatorc là 
prouadclluo detto, ma che però non faccia J’ iflcfTa inpiuna , che fa la 
mentita ; e fecondo quelli due vitimi fcritton, il Conte Guido con quel- 
le parole, T^on cfser mai vero , hà polto anco carico adolio a coloro e* 
hanno detto, che egli habbia procurato l'Ambafciaria del Sercnilfimo di 
Sauo a in Ilpagna di piouacc il lor detto vero / ma hauendo egli intentio- 
ne, ed animo di mentire , ehi V ha letto, il qual animo fi conofee a p net- 
tamente dalla minuta libera , data fopra la feconda querela ; perche dalle 
cofe, che feguono fi lonofcono le precedenti, ed hauendo il Conte men- 
tito fopra fa lecond i quueb, la prdurtuonc e, e' habbia nello lidio modo 
mentito nella primi; epcrciò Itgucndo io l’ opinione del Al utio, e del 
Fallito le’ notati luoghi, e dell’ ìltclfo Mutio nel lib. z. Rifp. 4. fon di pa .» 
rere. Che le parole, \on tjitrmai vero habbiano l’iftcfl'a forza, e fieno del. 
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Confidilo 


l’ itteflò valore, e lignificato , come , che fi forte detto ha mentito; onJe 
chi hi detto, oucro (còtto , che *1 Conte habbia procurato I Ambafciari 
di Spagna, è obbligato alla proua , appigliali pur egli a qual vuole del e 
due opinioni raccontate ; nu di nuouodtco > che io la tengo per npen 
ta vera , c buona j nè credo, che gioua a coloro, che 1 oanno detto, ò lotta 
quello, chcdicono il Mutio nel lib. i.cap. 7. Don GircJamo d Vere* 
nel Dialogo del vero lior.or militare fol. 71. ed il Corrado conci. 17- cioè, 
chea mentita generale per rifatto della perfona non (infondanoti ob- 
bligandoalla rifolta ; perche concra quelli vi fono altri auttori . Dario 
Attendoloncl lib. I. cap.6. Il Faulto nel lib. x.;cap. 14. e lib. $. cap.4. 
non (olamcnte Ciane , che mentita generale per rifpctco della perfona ob- 
bliga; ma ne pone anco due nob luiimi cfcinpi feguitivno nella pcrloru 
dclSig. Don Ferrame Gonnga,Caualicrcdcl Colone, e 1 altro in quelli 

del Signor Valerio Orfino Caualicrc nobiliiJimo,che generalmente meu- 
9 • n ■ 11 __r 1 mi -iK li rnmmime 



^r^rio; c !c querele d 1 --to ; r . 

re, e per legge bada cflér tenuta l'opinione , e la confuetudine de Caua- 
licri. Mutio lib. z. Rifp.j. né li può dir 1 fc non vanamente ) che quelti 
Caualicri ricordati dal Faulto , habbiano fatto a cosi fare vna fciocche*- 
za: poiché il valore, c la prudenza loro non Fammene a credere ; ficome 
ammette all’ in entro a credere, che non contenti della Ioroopimone , n 
quel cafo nc haueranno voluto anco parere da primi Giualieri , c l rinci- 
pi d’Italia, e fuori. Quella opinione è anco ftatadall Albergato nel lib. 
;.cap 18 vltimamente fcguita, douc eoa buondhmc ragioni rifiutai 
opinione del Mutio; alle quali ragioni dell Albergato, cd loncagg.un- 
govn altra, cd è , òche fono Hate dette le colpe appoile , e contenute ne 
mani felli, ò nò ; fe fono ttate dette, c ncccflano, che v«o ha ftato I autto- 
re,ò inuentore di erte, ed è di neeellua anco,che coltui a piu d vno 1 habbu 
dette, fc coltui hà detto la verità a gran gloria fi dee riputare hauer occa- 
ffoni di far conofccre la verità, e porla in luce.c d. Icoprire vn mal.gn*;ma 
fe hà detto la bugia; quegli a’ quali l’ hà detta lo tengono per cagione della 
mentita dall’oftefo data in vniuerfaleffe a quella non rifponde )> n [ ame »e 
vituperose per quello almeno la mcntita.gcneralc per ri petto de la per. 
fona vale; oltreché la propria condona la quale c mille tclhmon.j)a que- 
Ito l'obbliga ; cioè come huomo morale ri fon -ere , cd hauendo la vei tri 
farla elìendo poiribilcciuilmentc apparire, quanto,che no: offcr.rfi pronto 
à proua ri a con l’arme, perche vn Caua .ere d honore, quando in erto tocco 
fi lente, hà da rifondere; efar fuodcbito;ma hauendo coflui detto vna 
faIfità,ecalunnia P to innocentemente alcuno.ni 

riputationc.chc può emenda, _rcftituendo da .buona fama* ! Sonore al prò t 
fimo ; ilchc non (blamente c in obbligo di fare come Chrifliano, ma anco 
come huomo morale, c facendolo fi fi conofccre per Caualicre , nobile , 

C ^adUmo alla coofidcratiqM c della («onda querela , poiché mi para , 


Quinto. 
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eh» W 6 rnollUtnira ^/5 ftiragK>n»to a batttnza jefleniofi detto,, che ella 
«generale per nTpetto della per Iona j ma particolare per rifpctto dell in- 
giuria, e che non ottante l’opinione del Mutio, e d'altri fcrucon, la menti» 
ta fopra quelli generalità data è di valore , e che le parole r b(pn cjfer mai 
vero, detto dal Conte nel iuomanitedo, vaghono quello ideilo , ,cotnc‘, 
che »* ha ut (la detto hi mentito • La feconda querela é generale* tatuo per 
fi Ipctto della pct fona , quanto per quello ddl'ingnniaj onde ne lq;ue, 
cheta mentita fopra quella dita è generale ,edcflaio tutti duci capi, sì 
della gcneralitddeH’oflcnditore, come dell' otiefa . Turili Icgilli voglio- 
no, chc’i libello generale nel giudiciociuile vaglia le d illa pane non viene 
appolto, ma ntlgudicio criminale non vog 1 tono, clic proceda, nè che va- 
glia, iJchc molto Tei uc al noltro propofito , cflendo il Duello vn giudicio 
criminale Cauallcrefco j il cartello e il lineilo accula. orlo, e perciò dee éf- 
ftr particolare, dpccilicaaih» l’accula, ò querela, ed altre cole, coine notali 
Matto nd hb. i.cap. 14.C l’AucnJolo nel hb.i.cap. i{. né mi (j dica , che 
altroc il cartello ed altro è il ma, udito , perche a quello rifpondo, eh : é 
vero uiqujnto.il dome , ed alle pedone . perche chi manda il carrello e 
Attore, e i'amrorc del manifelloè Kcoj ma fìcome il cartello dee conte- 
nere querela l’pecr I cara ,le è polbbile, le non genera le, ( come vuoleil Fall- 
ilo nel hb, j.cjp. io. e 15 -Jil nome a ehi fi man Ja, con termine a dipen- 
dere la data del luogo , del il, del mele , dell'anno , e la fouòfcrutione 
deli’ Attore, e de 1 tellimonij j cosi il manifesto dee contenere la cagione, 
perche lì pubblica, ò parcicolareògenci ale j ma il mamfelto e imlroiato 
alt' vnuicrlìtà de glihuomini.e men dee, Tote. Icritto dal Kco ,con tcrmi^ 
»»ea ehi fi Icntira toccodi rifpondcrc con l'iltcflè date, e (oitofcmtiont, fi- 
che in quinto afie cole ioftantiali , che in cali li ricercano fono li rnedcfi- 
mi, come licaccogltcdal haultoncl Itb. j.cap. i.edalcum fcrittoridiCit 
ualleria, cu ancoCauahcri votai lono , che ad vna voce prcgiudicialc Ui al- 
cuno vfcitu g. .nera le ,òpcr rifpccto della caula , oucio per quello, della 
pedona, e molto più poi dirado incerta , e generale la perfona , e 1* oftcl* 
non li debba rilpon Icre j ma il Fonilo nel lab. a .cap. ». è dccontrario pa- 
rere^ vuole, che fi rilpouj*,.ei afferma quella edere la co nmunc, e eh* 
dmai udito in caula incerta , cJ auttorc incerto yalc,e ne Ja laforma , e 

E MneUap.4 dell? ilMo hb. conte di fopra hò detto apporta cali legulei. 

' A Iber gaio Scrittore mo-ieriio nel lib. $.cap. ad. fegue l'opuuoue del 
laudo, e rifiuta le ragioni de’cont.arij , come (opra hò anco Jcccq, fiche 
ni 10 parere e, che quello mamfelto .babau forza, (nu clic non Ila già ben 
formato ) ed inconfcqueai.za le meotnaumiflòconrcniitcclicrcdj valore, 
ad haucre torta di f»oiicfacafico'adoflp,i^iei , c'hanno fatturaceli vificii' 
conira il Conte, ò<.jt;tto,ò le lieto quello, (opragli chcegh mentiice* ede 
però vero, epe qpeitownd'-ilo ( noi\é llatpbpg formato ,c?mchò di to- 
pi* acccnpatoi dalle cole, che .indorò conlidcrando chiaramente 

apparirà s perche 111 dloji leggono alcune parole, che alCoute molto din- 
as portano, e le ’l foiie, il qualeha ri/jmltoal filande ito, l'iiaucllc confi- 
diate, laaua;t<b.bcc9p.b|ifp9lt^AU* *1 Conte Jati^da peniate, e forl s pii* 
liqO* ii j di 
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«fi quello hauercbbéVòtnt© , e primieramente quelle parole, che nella pri- 
ma parte del manifelto (i leggono, che dicono . Hauendo però d’ alluni 
meli in qui p fonato io con e/irema patien^a la malignità d’ole uni , e od ejjd 
riftoJiO.'Grc. c quell* altre, che dicono. E' arrivato a tal fogno lamolitia 
de* perforatori &c. con le quali il Conte dice , c’hà prounto la malignità 
d'.ilcum, alla quale hi rifpofio. Hora dico io, che da queita proua latta 
dell’altrui malignità, nonelprimcndoil Conte U cagione, nèil modo col 
quale l’hà conOKÌUta, ile (égue nrccflàriamcntc , che fu data fatta non fo- 
llmente nella còfa, ma anco nella perfona ; perche la voce alcuno vale l* v 
iltdfo, che qualch’ vno {adunque fc'i Conte ha prouato la malignitàdi 
qualch' vno,sàchifono,cd il Petrarca dille nel I rioafo d’ Amore cap, 
lecondo , 

One raffigurar alcun moderno , 

cioè oue riconobbi che c quali l’ilteHo,cheprouarc , edilBoc.nel fine del 
pnncip. della i.gior.difle , l'andare alprefente in alcun luogo farebbe 
fcioccbnga, Ed altroue l’iftcflo Hoc. Mefiere iohò ancora alcun peccato ; e 
da quelli luoghi li conolce , chela voce alcuna diuota fcienzi > c cogni-' 
tionc di colui, c per confirmationedi quclto, quell’ altre parole, che di- 
cono . Ed «Trinata a tal fevno lamalitia de’ pcrfecuton &c. come fi può 
conofcefc, che la inaliti* datiamo (ia arriuara a certo fe-giio , fe non fi co - 
nofeono li pcrfccutorl,e tanto più hauendo ad cih rifallo come dice, che 
hà fatto. Aggiungo anco a rutto quclto vn’ altra ragione , che giudico 
non hauerc ri Ipoita , cd c, che *1 Conte nella feconda parte del manifclto 
hà (critto . Cosi dico , che fi mente chi C ni detto , eebe gli yffici, c ’ hanno 
fatto contro di me, e perfine congiunte meco con l\4ltrgga fino piene di faU 
fitd , e maligni t d molto bene conofiiuta per Cantiche opere toro , e la prof e fi 
pone, che f anno <Tc. Da quelte parole necclfanamentc s’argomenta , thè 
di qucfii tali il Conte n’habbu faenza ; non potcndoficonolccre (e Pope- 
re d’alcuno fieno nuouc,ò antiche, le diluì non s*ha cognitionc.efiendo, 
che ncceflanamentc fi conofce prima la loltanza , o la cola, che le lei qua- 
lità ;ondc porge occalionc il Conte di dubitare, che torft per timore non 
habbia hauutoarJire nominar coltoro , oucro, che tacitamente prelup- 
polto habbu, quelle mentite ( leguendoegli il parere d’alcuni finitori di 
materia Cauallerelca ) n unCaualicrc obbligare a rifpotta< come a* è det- 
to )c perciò non Comparendo alcuno fiarlenc con vn aura mondana per 
la bocca de gli hnomini, ilche però non (i dee, non folamentc credere { ma 
ne anco prehimcrc, d’vn valorolo Cauahcrc.c delle qualità del Conte ; e 
quello che s’ è detto , è fiato per via di dUcorlo , e per inoltrar (olamente 
nmperfettioni del manifeito ; c quello che per ricolta fi farebbe potuta- 
dire da chi haueflc rilpolto . Che diremo poi dell 1 haucr cosi breuc tem- 
pb lato il Conte a comparire di fitte giorni folamemeal luogo da lui 
eletto, cofa , che dà fofpetto, come dice l’Atten dolo nel lib. t.Cap.H» 
che h fia lontano dal combattere } perche in cosi brene tempo a pena po- 
co limai fi può hauer notitia del inanifefto , rifpomlcrh , non che proue* 
derfi, c porli in ordmc di quello, che c ueccflwio per combattere , c pafia*. 
eJ r i io poi 
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'Co poi il termine poPo; fe forte richieffo , a Jducerecffere corta il tempo , 
cd in quello modo fuggire la battaglia. Non (ì dee tralafciaredi dire » 
r chef 1 Conte con quelle parole) che dicono-. £u taf] are l'operc, e Itale fer- 
miti Altrui* e mia tn par t /coltre Crc. e con quell* altre « £ , c begli vfjictf t 
c* hanno fatto contraili mc,eperfone congiuntemelo CFt. piglia querela per 
altri nè inoltra prima legittmariooc a quell* atto della pcrlona (oa fatta 
da'iuoi congiuntile da altri jlaqmlcèperò neceflaria , che vi lìa« Co»- 
rado cónci. 3 7. Aleuto cap. 35. ficomeancoè ncccflano più lungo ter- thi ?&'* 
mi ne, e per legge duellare, e per confuetudinc di caualleria al Ueoécoo- r ì Mr,l f . 
ceduto tcrtnincdifcimcfi da prepararli, e da cfercitarii, come dice il Mn- i' r * u • 
tioncl Jib. 3; Rilpoila 7. di mente di Paris del Pozzo , c l'illcflo ticneil 
Conrado conci, if vii Faullo nel lib. 3. cap. n.ilche follmente hà luo- 
go, dapoi che la lite, ò querela è concettata, ò principiata, Mutto nel det- 
to luogo. ActcnJololib.i.cap.aj.ma concediamo, che. quello tempodi fcì 
meli non hubbia luogo in quello calò ; non mi li negherà già , che '1 ter- 
mine, che l'Attore dà al Reo per rifpondere al cartella non fia manco di 
giorni vinti, come dice l'Atccndolo nel lib. 1. cap. a?, ikhe procede an- 
co nel manifelto: perche delle cole paragonate cuui IMtcflo commanda- 
mento (iella legge, e come anco dall'cfèmpiofcguito del Sig. Valerio Orli- 
no liconofcè , nel quale mani fi tto egli dà tempo ,di giorni 30. à chi li fen- 
- te caricato della (ua mentita di rifpondere , cd inefioalìegna il luogo ioue 
fi debba rifpondere, li può adunque dire,ò, che quella fcrittura del Conte 
Guido c manitclto,nucr cartello, fe è cartello dee «fiere mdnzz.no a pedo- 
na particolare, ottucndngli battagliai dee l'Attore afpettare vinti giorni 
larifpolta,!! quale fe viene accettando il Reo la battaglia, la lite, ò querela 
è principiata 5 deepoi l'Attore mandar patente di Camporelle fi può an- 
co far neU’illallò afro, glieli iflanda.il cartcllojcd aU'hora doppo i vinti gior- 
ni dell’iumnationc del cartello, ed acccttamcnto di erto incomincia a cor- 
rere il tempo, e l’inttanza del la caufa ; la quale è come s’ è detto di fei meli* 
finito i quali non comparendoli Reo ai luogo da lui accettato perde la 
cauli ; ma le cmanilclto , licerne è chiamato , ed emulato all' vniuerfiti 
de'lcttori, dee dar parimente termine a rifpondere non manco di giorni 
vinti perche dalla legge commu nc tanto tempo è datoal Reo per rifpon- 
dere in cauia ctuile al libello dell' Attore, ed efiendo il giud icio del Duel- 
lo paragonato al guidino auilc. JVJutió hb. l.cap. 14. all' ìllcflo coin- 
mandamento della legge foggiace; cd hauendo il Conte dato fedamente 
fpatio di fette giorni à comparire c incerto legno di battaglia Hà vn al- 
tra imperla none quello mamfcfto, la quale è , che 'i Conte c quello , che 
lo (criue, c perciò è Reo, (ìcomc fono tutti quelli , che icriuonn manifo- 
iti $ ne (opra ciò vi è dubbio alcuna ; ma di ileo , che egli c , fi le pei At- 
1 tote , con l'elcttionc, che la del campo ( cflcndo , che l’ekttione di quelk) ddìamp» 
« ftaolln tempi tocca ali' Attorce con dar anco al mentito quella dell'arme, 

C doppo ritorna a farli Reoron oHcrire di (ottenere hi mentita , c quello S<J!nu* 
per cagione della voce toitcnerc, che appartiene al Reo Mutio lib. l.cap. wi del 
‘ *4. baùtta lib. 1. cap. 14. Onde veggo quella (frittura tutta confufa ; r.on **; 
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.eflcmtaella propria mtnre-nè manifeitbjnc cartello, ami vamiftod’am- 
bcducloro colà dame An'hon non lettane vedutale licerne quetta ferie- 
tura e confala, cosi il Conte, ed egli confalo li. fi vedere intarli hor Reo , 
ed hora Attore r non fapcndO' qual pedona di quelle pigliare; nudi ciò 
non più . £ perclic V. S vuole anco fapcre ilimn parere lopraU nipoti» 
dauaìdal Sig. Gioì Battili». Torre a quello mani tei to per compiaceagli dr- 
* * cò alcuna coti fopra cfl i. J1 Torrenon è arvlaraconJi-lua rifpolta a tcouare 

il cuore del manifcfto,fìomcdoi!cua fare; ccon poche parole ilringcre 
_ 4a ritpofb, e non ripigliare tutto il mamfelio , lenza alcuno bi fogno ; ma 
' doaeua con la Aia nfpolta appigliarli a qitcìlc parole del mamft. Ito di Io- 
prandi' efaminatione di elio cnrtlìdcratc .clic dicono. Con duo, che fi 
tncntécbi l’bd detto t>c.c fopra quelle tiare attaccato, ed apporre quanto 
*di fopra s’ i db ito , conchiu, tendo, che la cogiiutonc porta Icco neceflaru 

• feienza , c che perciò molte cole và nella mente rauolgc rido per qual ca- 

- gionc non hi palefato coloro, c’ hanno t par io quella voce, e latto mali 
. vtficij centra tur, efuoi congiunti ;c dipoi interrogare il Conte ic tri que- 
gli conchiude tuo padre ; pcrcioche in quello modo hauetebbe obbligato 

• tl Contea dichiararfì.fc parla di fuo padre, huui anco in cfla, vn altro ce- 

- rote, edè ; che 'l Tórre chiama il maòifclto del Conte cartello ,cpoi ma- 

- nifelbi, ed vltimamcnte cartello, fiche intieme confonde qucftì (canini , ti 
: quali fono péro differenti fra loro, con tutto, dubbiano alcune qualità 
•^communi, come l.ipra s’é detto, cquelto farà per line, ed a y.S. bacio. 

le mani . 

.Di Melone li 30 . Marzo itfio- 

. « t.»i nprp*; ij ti. . «.. e RUi • --umit ■ *i ai drop f.l.r*j*x»V;i«Ì 

• CONSIGLIO SESTO. 

• : »>*.*• . ' 1 ' ■ i-K a i . > » ..v .'I 

t.'UT^ tii 1 K - « 9 . » t • 1 1 f •% jj *7 

Ice il Sig: Conte Baldeilar Biglia , al Sip Pictr antcnio 
Caltdbcfozzo , che al pari gli era nell'entrare d' vna 
Capelli per vdir la Meda, Armatcui , Ufciatctr.i paflà- 
rc, clic pa darete poi voi ancora . Rifponde *1 Calici- 
befozzo ; mi pare, che vi fu luogo d'andate ambedue • 
Replica il Conte ; die termine è quello . kilpondc il 
Caìtdbefc«zoj A me par termine honorato, e buo nQj 

inte- Chifetevoi? e fenz’ alttofoggiugnc, dicendo; 

Io (ono il Conte Baldeflar Biglia . Rifponde il Caftelbcfozzo . £d io lono 
Pietr-antonio Caltelbcforzo, Gentilhuomo, cCaualiere, come V. S. à 
‘ ta li quelle paróle rifponde il Cónte. Nond'vero. Replica il Caltdbcfozzq. 
. wì’.- 'l 1 vero : cntnraroplica il Conte di nuouo «dicendo, none vero , facendo 

atto <h andare contro diCalbelbcfozzo . Quello veduto dal Calielbcfozzq, 
n? \ alzòv-na mano vedo loftomado del Conte ( per tenerlo da le lontano^) r«- 
!.. • •• plicanJod vcnflnno^hon penfatc farmi fopcrchiaria, che non ve lopcr- 
*• metterò , con tutto ciac fu fenz' armi ( eflendo quel lo il giorno Saciodi 

.... ,r Pai- 
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Pafqua di IfceTtirrettione di N. Sir. nel quale voleoi ì] Caftelbefozzo rice- 
ucre il Santifinno Sacramento dell’ Altare ) ed cflendofi potto fra ambo, 
duegcntc.il Conte di nuouo replicò j none vero, c fuori di qua ve lo 
moteaerò jallc parole rifpolc il Caltcibeibzzo, c ventilino, e qui, cibori 
«odo fo[fc,nerò jedoppoclicmloil Conte roteato nella Capei la ad entro 
ò quattro patii c molta tali indietro, dille contra il Gaitei bclbzzo, che 
•vicina di ella Capei la, clic menciua j lidie lenuto dal Caltclbciozzo nlpofe, 
menti tù, che io mento. 

- Q iato calo da V. S. propoflomi è gran.* , c porta feco molta confide- 
■catone per rtfpetto ,c delle pedone, e del le circonltanze,edclle parole 
indio Irguitc; tuttauia per r dol urlone di elio c necelìario ritrouaré 
chi di quelli due fia Attore,: e chi Reo; ìlchc bcnilltmo li fard 
col conliderare puntualmente le parole d'ambedue; le quali «ooli- 
derate, chiaro apporrà poi chi di {opra, e chi obbligato à prouarc il 
fuo detto. clatà. Non è dubbio alano, c’hauendo il Conte Biglia 
detto. T^ou è vero, e fuori di qnàve lo mantenerò . Si è latto Attore, e 
■perciò s’è obbligacoalla proua del fuo detto , cflcndochc le voci prouarc, 
c. mantenere, conucngono all’Attore. Mut.lib. i. cap. 14. Faulto lib. 1. fMI 
cap, 14. Co: Laindincllib. 1 . dell’ anioni mor voi. 1. fòl. 155. ilchcanco jj* 
con più difìulo ragionamento ricercando ànderò . Quelle parole del Con- 
te, che dicono , fermateti/, Ufciattmi pajiare , che pafjarcte po, voi ancora : 
a me pare, clic non licno pregtudiciah al Cattclbefozzo, anzi mi paiono 
modelle : poiché non nega, nè vieta il paflàre ìnnanzuf Callelbelozzo j 
ma blamente lignificano, che lo voglia lalciare prima paliate pliche potc- 
ua nafccrc dalla moltitudine delle perfone , che premcuauo per entrare 
ncllaCapella, come quali ogni giorno li vede , c tanto più hauendo il 
Caltcibcfozzo il gombitodcl luo deliro braccio muilupparo nell* ella del- 
la fp.ida del Conte . La nfpolta a quelle parole del Caitdbclózzo , chedi- 
cc ;mi pare , che vi [ia luogo di andare ambedue; non offende 'il Conte» * 
poiché quello volere entrare nella Cappella inficine col Conte , fiidec pro- 
fumar non cllcre ad altro (ine, che per porli in luogo cómmodò'ptr vdir 
.Mi lfj,cflendoui molto numero di gente. La replica del Conte, chedice 
ai Caltclbciozzo, che termine èqucjto 5 porta (èco molta cor fiderà none,* 
pcrci oche fc confìderare vogliamo quella nfpofta , come che fi nteriica al- 
le prime parole di elio Conte,!! farà argomento ,chie con quelle fi iia volu- 
to far maggiore del Cai telbefozzo , e come tal pretendala il primo luogo 
nell'entrare nella Capella; fe la vogliamo anco confidcrarc , come fem- 
ipifccrifpofta alle parole del Caltclbciozzo, latroucremo dcll’illefla na- 
tnra j perche ella prefu ppone otfela , nata dal volere entrare nella Capella 
41 Caltclbefuzzòal pari del Conte . La controreplica a quello del Caltel- 
befozzo, che dice. Ia me par termine honorat»',- e buono ; non offende il 
Conte ; ma, (blamente egli li dichiara fecondo il fuo penderò ; c rifpon- 
dendo il Conte. Chifete voi ? (ogf fungendo {libito . Io fono il Conte 
Ili* «non ciò dubbio, che quelle parole non (iene altiere , non blamente, 
perche egli fi Icfpe del dimandare all* auucrfano con intcrrogauonc ; ina 
-, ? per- 
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perche venendoli a di- hiàrarc,c dir chi è, vfail pronome To; il. qual di 
Aia natura porta fcco alcuna Enfi fi ; ina nuora perche fi nomina col no» 
«me «Alligniti mito al cognome, che molto maggiore la Tendono , dalla 
~fjrer*xz* quale poi ne micci alterezza del parlare . La rifpnftadel Caitelbcfoezo 
ori {a rU- a q UC |j c parole d e | Conte hi due capi , c'abbraccia li due capi > che con- 
tengono le parole del Conte . 11 primo è, Cr io fono Tietr- Antonio Ca~ 
JielbefoT^o, ed c per rilpnlca alle parole del Conte; chi fere voi t Getitilbno* 
mo t e Caualicre comeV.S . quello c il fecondo capo, che fi contraj-one 
a quello del Conte, io fonati Conte Baldi/] at Biglia ; con le quali paro» 
, le pare che li prefu ponga cfler maggior del Calici tx lezzo; e perche Calte!- 

belozzo con le Tue parole fi paragona al Conte , è dibifngno conliderarc iè 
in quello modo J'oHcndc, o nò ; perciochc il minore oftcmlé il maggiore 
quando fi fi Aio vguale. Attendolo lib i.cap.6. JVlucio lih.4. Kilp. u 
e qu cito non per altro crcdo,fe non perche é contro abbuoni collumi; le 
l'oflcn de, la querela è principiata, c la rii polla del Cónte , che dice 
i vero , hi forza di mentita ; falere parole poi per quello fatto feguite lo- 
ro di niun momento, e di niunaconfiderationc, ò almeno di poca: per» 
che mente di più lunno accrefctuto alla quifhone, ò quercia, né mcnoclla 
perciò hi mutatofaccia, le non in calo, che fc la querela haiuilc hauuto 
da quelle parole pi incipio , il Conte fi farebbe poi pregiudicato, cdt Rea 
che era, farebbe diuenuto Attore, con felle: fi obbligato mantenerli fuo 
■PAYAttni ^ ato » A come giàs’c prouato, e come anco meglio fi anderà notando nell' 
fuL tdi»- claminationc di quella quercia. Tutti A paragoni di lor natura fono odio- 
p ' li;cficndo in tutu noi vndclidcrioinnatodtclìcr maggiore dell’altro ; (è 
quello paragone mancafle nella qualità; Al quale non folle cosi commune 
al Caljtclbcfozzo , come al Conte, non hòduhbio alcuno, che oflendereb- 
Jie grandemente il Conte ( come hò detto) c perciò la rifpolta del Con» 
Ti filoni ic » "H on i hautrebbe forza di icgitima mentita; eflcndoehe tutte le 
aKAnJoTj- rcgationilonoripiillcd’ingiurie,rifpoiidendofi ad ingiuria. Mutio lib. 1. 
no rifùlft Ci P‘ J- oltreché quella qualità, per eficre accidentale, non viene prclupo- 
d‘ nigiu- ila dalla legge. Aticndolo nel detto lib. 1 cap.6. c perciò fi dee prouarc; 
ri t. onde può egli legitimamente efier mentito; rendendoli il mentitore ad 

ingiuria , che vn ignobile, e vile fi faccia par (uo (come gii hòdettoj ma 
ic la qualità di gc noi duomo, che altro non lignifica, che di nobil gente, 
cioè famiglia nato, comodiceli Tallo nel pruno Dialogo della Nobiltà 
iòJ, 41. C'4^. è commune notoriamente ( par così dire) ad ambedue 
egualmente, non rettali Conte oflefo ; (ironie anco non reità con la voce 
.. Caualicre : perciochc in quello calo vale l’ifteftoche nobile , pigliandoli 
1» "riri u n^hio largo ligi»» beato; voce introdotta in Italia in quelto lignificato da 
‘■loco ca- «AipagnaoA, che Caualicr dicono quello, che noi gentilhuomo chia- 
nahert . Aliamo , onero huemoda bene* f tulio nel dtfcorlo , quali diano facmi _ 
da Cavaliere , e poiché munodl elli era Cavaliere d’habito, ed cflcndé 
T»re»,a quclta queliti manifclta , opera , che'l CailcJb. tozzo non è più obbliga- 
I"? *' u ” > roalla proua ; non ricci candoii ella nelle cofenotorie. Che poi quella 
j»p« <n 4 . nou p rc f U p 0 't a jaiu legge lia notoria ; chiaro appare dalia fede^ 
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cttflfimomanka ftttada i Signori Vicario , e DodiciVfi Jirouilìone di Mi- 
lano; Tribunale molto riguardcuolc. Onde per queltc ragion™ celiando ■ 
la detta pre(qntione,e rifpondendoil Conte al Caltdbcfozzo : 7 qon é ve- 
ro, l'ingiuria : perche gli ila nota di bugiardo,edi non eflcr tale, quale hi 
detto di eflcré; non potendoli direche'l Caltelbdozzo fia della nobiltà 
fra, e dello (lato Tuo male intorniato , come di fatto proprio . E dato;ma 
però non concedilo, -che quella fofleance mentita; nonaggranailCa- 
ftclbcfozzo ; perocché non ogni mentita aggraua _, c dà carico a! mentito Mtmìu % 
di prouare il fuodetto vero; perche (cóme hò già detto J quando vno tÌH "*’* 
dicecofeehiare,e notorie Vere ,e che perciò non hanno bifògno di proua; *&V a *** 
in quello cafo dico la mentita , che foura quelle è data non ha forza di ca- 
ricar , ne d'ingiuriare , anzi è incontanente nulla . Conte Giulio Laudi 
lib. l.dcll'atnom morali fogli I4i.r0!. 1 ed a guila di ben durof fio, cho 
da robuflo bractio , e da fotte mano contra faldo marmo é fcas liato , ri- 
torna indietro a ferir chi logettò; cosi fa ella, poiché dai chiaro, e ada- 
mantino feudo della rcntà rigettata indietro , ritorna a ferir chi conia 
bocca' l'suuenrò, tacendolo conofcere per fetente calunniatore. La re- 
plica del Calfc!!>efo/zo al Contc'é verismo , non altera quello fatto : per- 
che di nuóuo afferma quanto hà già detto; vero è, che quella affìrmatione * 
efcludc la negatiua del Contc;ma fenza punto ingiuriarlo. L'altre repli- 
che, e contrarcpliche fino aiq'tnndoii Conte dice 7 +on 6 vero , e fuori di 
qui re lo mani citerò) non Tonadi veruna confidcratione, non haueiidopcr 
effe la querela mutata farcia , né alteratoli fatto ; ma fedamente il Come 
con vlar la roce mantener li fà Attore , e s'obbliga a prouar la Tua negati- 
li» *- Mutio hb i.cap. 14. e gli altri di lopra notati. LarilpoltadelCa- 
(telbcfnzzo, a q nelle parole del Conte, éperléueratiua, affermando di ^ 

nuono eflcr vero quantoJià detto, offerendoli di più come Reo a lollencr- 
lo;cffendoche la voecfofitncr é’propna del Reo. Mutio nel detto cap. S‘J' rutr ' 
Faulto nel hb. 1. cap. 14. Conte Landi nel i.lib. dell'attioni morali 
voi. l. fol.155. La mentita vltima data dalConte al Callclbcfozzo in due 
modi fi può confiderarc t in vno, come che habbia riguardo a quelle pa- 
role dc!Caftelb‘efoz2o.' lo fonoVietr- antomo Ca/i IbefojjogentUhuomo, 
e CHualieretome Pi S . fe a qndic vogliamo che riguarda , ella mente più 4 
opera d i qu elio, che’l Con* e ad effe rilpofe, dicendo; Tqon è vero; perche • vt- 
é l'illeffò, che drtù mentì; rifpondendofi ad ingiuria r ma nfpondcndofi ro 
a cofa, delia quale chi parla é informat i, né altri 1 ngiuria dincnta, ed é efia : * " ‘""‘V 
ingiuria rf'Muno lib. 1. cap j. Atteodolo lib. 1. cap. 6. e di quellaiffclla c 
natura dell'altre parole ingiuriofe , le quali per vna volta pollone eflerrN V* 
cotte , e ripuliate con vna negatione ; e quefta feconda ncgatione haucrà 
fòrza di mentita vera , e legitima. Mutio nel notato luogo. Nell'altro 
modo fi può confidcrare, che hauendo detto ilCaltelbefozzo ivcrì(Jimo t j 

e quìi* fuori ve tofofienerò : due cole dice; vita, che quello che già ha dee- 
ro - é vero;e l'altra, che Io foflenerà anco , efopraquclfarifi-olfa menten- 
dolo generale il Conte; nega anco che’l Caflelbcfczzo fìa atto a loflencre 
ilfuo detto, e «osi lo mac«tifa<dWilti ; fe in quello fecondo modo lì vuol * < '\ 
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considerare, viene parimente ad edere ingiuria, epcfeiè rtfpòndcndo li 
Callcibcfozz.» motti tù, cb’io mento, Iti legnaia ih e me mentito il Lontc, 
come luo calunniatore . Ma per conchiuder quello dico, òche la qualità 
di gentii'huomo non c vgualmente comniune al Caitelbefozzo, e al (.'on- 
te, e ciò per n fpctto del Callclbcfozzo , chelia molto inferiore; onde co» 
l’agguagliarli aLContcortelo,e ingiuriato Thaucrebbc; e perciò lardpolèaj 
del Conte. ì^o'i è j «c,o; farebbe mentita, cdi valore ni perche il Calle I— 
,*• »*% befozzo rimarrebbe mcntito,e in confequcnza Attore, e alai tocche ebbe ■ 
di pi osare d'efler tale , quale hà detto di cflerc ( (c '1 Conte non fi folio. 
• pregiudicato, cdendoli fatto Attore, con dire. T^pnèviro , e fuori di qui 
ve lo muutcneiòi Jlcndpchc la voce mantener conuienc all’Attore» cun e 
fopr.i sfè prouato)e tanto più ti Caltelbefozzo farebbe Attore, quanto ciac, 
quella qualità non viene preHipolta dalla legge,comc s'c duco . Ma prc- 
lupollo che quella qualità di gcntiliiuomo ha commune ad ambsduo, 
egualmente, c notoria, ò almeno,. che vi iiapocadiiuruaglianza : perche, 
la poca difparità (per cosi dire) uon viene confiderai» -, Corrado nel 
Trattato della pace conpi. 80» .Mutio iib. cap. 7. la ri [polla Con- 
te . 7 {ond vero , e ingiuria, c da quella hà principio la querela ,) laquale 
ingiuria .di nuouo naferma il Conte cofmen^re libera<ncute,ia qual meo- , 
tita c.l’utcfli ingiuria ria lei mata : lichc giullamcntc, e lem imamente vico, 
ritorta, c ripulisca dal Calteibclozzo, dicendo; Menti tù , th\o inunp > c 
perciò lenza dubbio rcfla il Conte Attore, e obbligato alla pieua, sì per 
quello j come anco per efierfi egli lattp Attore , onc cndol* a mantener*-, 
etlcr vero quello c'hà detto . In oltre dico anco, che le bene il Conte Bal- 
dalfar Biglia c 01 nàto di melodi Cobite , per quello credo non viene ad 
iftui c |k rc maggiore al Caltclbefqzzo j q'trclK ppelofn diCpiiù fi frollano .» 
m l tu ‘ • idonei, che non riconolcono upernujou, c h i o, Signori I. bei i, ed 1 Conti», 
c’innno Superiore ; qui 1, che non licopokcno Su| uiwc , erano li Conti 
- già di Fiandra, Hi Sauoia , e J’V 1 bino, ed altri , 1 quali potcuano creare 
degli altri Conti,e compartir loro , e ad altri l'dlultrczza , equeiti erano 
. limili a 1 Duchidi digni;a,d'aucontà,cdi potenza ; ma folamentc di no- 
me differenti, (fucili , che/iconofiono Supcriore, ionoi, Conti facci dai , 
Óuchi, ò da altro Bniicipe, onero dMhioCoqcc delia qualitàdc’ nomi-, 
s v.naci,rjeonolcendo vii Cartello, ò vn luterò di loro in fs u do», cd a quelli, 
calumano quali ai p ri i gcncilnuuuuni pronti di -pàSt^a sobrie , c il £a-, 
ltclbcfozzo non p g.ntilnu orno piai. nq; pfia cd cdoèf udarario di feudo 
— da [noi Aui per ceni inaia d’anni pol'icduto, e di patria Afflane le. copie ai*?, 
Kirom chi eoe il'Cqntc: ucoepio , che eden lo li fi.11 1 itarij lenza citalo quelli, clic 
firn. ‘ *" lidicoqo, Baroli , con.? hà* propago rl£npc<; raccpvM»ndelU\n.vn fuo- 
trattato, ed li... ... qucltc.due.dis',wcà li Confi-, c di Barone (nucndomi- 

de i Concpi%i r ftepj^iiad<i<>g»j), coricenu^c loite il titolo diClvari 4 imi, ccaift, 
me dice dCorr^dji nel dfitro J-b. goni). 7,7. di «cote dt,‘\ir'Alciai<q,inql cap. 

*1 qaafe A| fiata , 4 ) |uù v'.ggi.uqgc, <■ i,iilprv.<im»J 1 Signori di Ville,; 
dohm. 2. adunque Inqo y;q di $ ilfhc fi Ijfili- con I’j uroliti li Bartolo, li quali fa, 
f d, rt eguali qeJgwiiPfnyiSa mqijo.puqpr^udtre clicg uraggioic dell* 
«•*. . • 1 altro » 
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altro . Scfi rorràancohaucrriguardoalla nobiltà, la quale tiene d'Ari- 
ifotilc nel lib. 1. della Kcctorica diuifa (olamente in publica , ed in pi iua- 
ta ; ma nella Politica viagginone la terza, ciocia Regia; e bora ne della 
prima , nè dcll'vlcima fa melticre parlarne ; ma iolamentc della feconda, 
come quella, che alla cauta appartiene , la quale egli confiderà negli lino- 
mini, fc molti di quella gente , cioè di quella famiglia fieno itati famolì, e 
potimi nell'arte della guerra, c ne gli Uu li della pace, s'habbiano hauuto 
imperio fopra gli altri, c fede' beni di fortuna fieno Itati abbondcuoli. 
Hora (e tutte quefte qualità ricercar fi voranno , ritroueranfì nella fami- 
glia Caltelbcfozza ,(icomc dalla Rclatione fatta, in occalìonc di cflcrclta- 
to ammefTo elio Caltclbefozzo a 1 ' habito della facra Rcligione«di San Ste- 
rno chiaramente appare , dalla quale fi conofce anco quefta eflèr fami- 
glia antica, e non nuoua; d'antichità quanto è maggiore, rende la nobil- 
tà più nguardeuole . l'affo nel Dialogo fecondo della Nobiltà fol. no. 
onde li conchiude il Conte cflcrc Attore, c perciò obbligato alla proua del 
fuodetto. Ma per venire alla pace, come li Jefidera, dico, che a parer 
mio fi potrà fare nel feguente modo , rimanendo ambedue quelli Signori 
Del loro primiero (tato , fenza che ninno d’clii habbia di quello dell'altro, 
nc del filo perduto , c perciò potrà il Conte Biglia dire. 

Signor Pictr-antonio C'aflclbefozzn . Con tutto che V.S. alle mie pa- 
role dettegli , chi fete voi ? Io fono il Conte Baldallar Biglia , rifpondef- 
(e . lo fono Pictr-antonio Caltclbefozzo, gentiluomo , e Caualierc co- 
rre V. S. à quelle dico, da fubita ira mollo , r tf polì , non è vero; ma hò poi 
cunofciuto, quanto nel rifondergli mi fono ingannato jeflendo la veri- 
tà in contrario , e continola di famiglia nobile , ed antica , e c he non hà 
egli in alcun tempo mai denigrato dallo fplcndore di ella ; fiche lo prego 
ad accettar quel fa feudi, c perdonarmi ,e tenermi per amico, effondo io 
dolente di quanto con V. S. è trillato . 

Rifpondcrà il Caltclbefozzo. 

Signor Conte Baldallar Biglia. Acceto quanto da V.S. mi è Rato det- 
to il perche, cd 10 mi dichiaro, chel’intention mia non fu di dargli mentita, 
fc nop in calo che V. S. brucile detto quelle parole , con animo deliberato 
di far carico a me , ed alla famiglia mia , e perciò non voglio che la mia 
mentita gli apporta obbligatione alcuna ; onde lo prego a volerti dimenti- 
care di quanto è paflato fra noi, e ad hauermi per luo amico, offerendomi 
fempre pronto a fornirlo , £ acciochc non paia che queRa fodisiattione, 
c quella rifpoffa fi fieno poRe a calo, (opra quelle ragionerò . Si pongono 
le parole del Caitclbcfozzo ; accioche fi conofca da che è nata la querela; 
li pàglia poi occafionc di correggere larifpoRa del Conte , K(on è veroi 
dall'Ira, perche effondo ella vn affetto dell'animo, natodaiubitaaccen- 
lione di fangue , mcfcolato con la colera, che dall'ofiefa , come da folfo fu- 
bitamente s'acccnde intorno al cuore con defìderio di vendetta, e perciò 
l'animo deH'huomooffcfo in vn fubito s’altera, c fi perturba : onde egli 
all’hora viene impedito , c offulcato da poter con ragioneuol dilcorfo di- 
fcorrcrc, cd operare, come è iuo proprio, c naturale o/bcio j c perciò l'ira 
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non può efler retta, nè gouernata dalla Ragione ; la qual è i vrrofoRegno, 
e (aldo fondamento dogli! virtù, c per efler quclto impeto, e furor d'ira 
tanto lubao, c violente, offulca la ragione; e perciò quegli errori, che dall* 
JricaulJà vengono, lono in gran parte elculauili, e quali «legni di compaia 
bone; perche l'nuomo adirato par chcfia in vn certo modo sforzato, e co» 
tiretto ad errare :ma pallata quella prima tmbationedi llolta,c impetuo- 
la ira, dee l’nuomo in fc 1 fello ritira rii ,e con la mentcdifcorrerc,econoice» 
re quello, che c ragioncuole, facendo vna giu Ita dclibcrationc, contra vna 
giuda operationc,che cosi facendo fì il proprio, e debito officio di huomo 
ragioneuoie : poiché opera ferendo la vera Kag.onc . 

Quelli feufa, c quella fodisfactionelc bene è rifiutata dal Fauffo nel 
Iib. 5. cap. 19. nondimeno è accettata da Lanciotto Corradi nel detto 
fuo lib. conci* 107. dal Mutio nel Iib. {.cap. 19. dall' Vrrea nel Dialogo 
del vcrohonore mil. lui, 68, e 69. da! Conte Landi nel 2. Iib. de 11 ' Attsoni 
morali fol. su. vol.i, e dal Guazzo nel Dialogo dcl/hcnore fol. J4c.che 
di quello rende anco vna bella ragione ,ed è , che doue s' hà campo ficu» 
ro per nonaggrauare piu le fteflò d' honcllarein fuo fatto , ò detto, di- 
chiarandola mente (ua con qualche colorata lenta, con la quale s'apre 
anco la (tra da alla contraria parte di dar fcambieuolc fodisfàttionc , c bei- 
lo di farlo, c quello c vfbcio di Cauahere nobile ,giullo , egenerofo; ol- 
treché quella torma di fodisfattionc. è dai commune conlcntimcnto de’ 
Caualicn accettata per buona, ed oflcruata . Si nutre la rifpoita del Con- 
te ; 7 '{iinèvcro; acciocbc li conolca d'onde ha hauuto principio la que- 
rela ; ile he in quclto calo c necellario di fare. Ma bò poi conofciuto CFc. 
con quelle parole viene il Conte a ritrattate le lue . 7 tyn è vero ; fopra le 
qualicnatala quereli ;aihrmanJodi.più la famiglra Caitclbcfozza cflcre 
nobile, ed antica, c perciò riguardeuolc; perlaquale ri, rat ationc ( per 
cosi dire ) reità la mentita del Caltclbclozzo annui lata . Mut. Iih. 4. Rifp. 
6 . Faullolib. 5. cap. 19 Alberg. Iib $. cap. 27. I c parole , che dicono. 
Si che lo prego &c Quella è I’ humiliatione prie uccellarla nelle lodif- 
t attioni . Conte Landi nel a hb. dell’ Attion mor, fol. 214 0225. voi. 1, 
Mutio hb, 4. Rifp. 7. li dice perdonami!, percheil Mutio nel hb.j.cap. 
I5.lii.e19. vuole , clic conucncuo e fia domandare perdono in tutte le 
maniere la douecotfcfa , cl’iltdlo tiene il Faulto nel Iib. 15. cap. 19. La 
nlpoltadclCaltdudozzo non habilogno di lunga dichiaratone; poi- 
ché dalie cofe dette fi può ageuolmcnrc cbnolccre quello , che opera, e 
quello, clic vale italamente dico, che formila di parere del Minio nel hb. 
j.cap. 19. dell' Vi rea nel detto Dialogo fol 5 2. 5 j. 6 H. e<sy. del Conte 
Landi nd detto hb. lui. 221. 224 c 225. Oflei etidonn ptonto fentpre a fera 
tarlo ; folio parole, che vero e , che ncompcnlano quelle del Conte d’ tìu- 
mihationc, pcrd< ro ; ma quelle fono di cortesia ,cdi gcrcrofìta d* ani- 
mo*!» quale chnn quelli cali più 'a medita edegno di maggiore lode,; 
eflencto quella propria attionedel m'aeni.nimo e r/on'dcl fupeibo , e dell’ 
altiero ;c tanta peibor» balta, rimettendomi j^ioad ogni alno miglior^ 
1 arcrc, ed a Y .S. bacio le mani . Vi Melone li *. Maggio lóto. 
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AL SIGNOR CONTE 

GIOVA N - PIETRO 

SERBELLONE 

CONSIGLIO SETTIMO. 

I comanda V. S. che con mie lettere le dira il min pa- 
rcre fopro la fcgucntc qmihonc. Sincrona vnCaua 
Uen pregiane , il tinaie non facendo pan cut fuo n. m co 
dub la cL lunghi (Jin- a prigionia , eforjc dt pei aeri la vi-. 
Cai il perche fi pece, ed vfeito dt prigione fa intendere 
confue lettere al nimico , che vero è , un- a./, lui ha fat « 

t o pace i ma non per buona volontà , che di c io fare ha - 

Utjfe ; mai fatanti. ‘.iti per liberai Jt dalla prigione, nella quale tanti me(t , ed 
anni era flato ritenuto con pencolo della vita, dubitando anco dell' niello 
nell’ auuenire ; e che da bora innanzi da lui li guarda , come da capitale ni- 
mico imi dimanda duo /.S.fe^uejloji può fare, fenga acquetare nome di 
maluaggio, e di perfido Canali tre . 

Non è Jubbioalcuno, che la fede fin' a nemici ofTcrnarc fi dee ; ilche 
anco non (blamente da Olibani, ma da gli antichi Gentili, ò Etnici fu det- 
to, cd oflèruato : di che fede ne fanno T iltonc antiche , c nuouc . Marco 
Atilio Regolo} c Guidone Comedi Fiandra ,e molti altri , che per bre- 
liirà tralafcio ;il primo co’Cartaginefi, ed il fccon lo con Filippo il bello 
Ré di Francia; li quali più predo, che mancare della lor paiola , e tede 
data volontari; ritornarono prigionieri; douc i giorni loro poi finirono; 
el' Arioito bemifimo conoscendo quanto il mancare di fede vitupcrolo 
fia, dille in perfona d’ Argaglia a Fcraù la rotta fede rim pruucra lido * 
jqoii ti turbare ; efe turbar ti dei 
Turbati , che ai fè mancato fei . 

Quello ideilo fù conofeiuco dal Tallo in perfona di Raimondo, che dilTe 
contro Argante. 

Fimpr onera al fellon la rotta fede . 

E perciò la fede data con ogni (inceriti guardare fi dee; la quale da gli 
antichi velfita di bianco fu dipinta, che vn (ol punto , vn fc I Neo la può 
fare brutta; volendo cfli dire, che ogni minimo difetto , che in quella li 
commette adombra, ed ofeun tutte le pallate virtuofe arponi; e perciò 
non vi è dubbio alcuno, che la perfidia non fia vino gratnllimo; perciò* 
che il dare la fede, obbliga l'honcfto , e Hionore inficine ; efiendo , che la 
verità nelle cole agibili c il bene > cd il bene è l'honclto, a cui i legato l’ho- 
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norc; c da quella verità, e fede manccnu’a, edoflcruata nafte il defi- 
denofcambicuole deli* vna, c dell' altra parte di giouarfi ; onde non fi può 
rompere la tede, e la pace, che inlìemc n<>n fi rompa il legame dell' bone- 
fio , e dell' honorc .celie non venga notato per trillo, e dishonoraco , chi 
commette cosi gran fallo . Hora come potrà vn Caualiere , la cui profef- 
fioneèdi viuerc, c di operare virtuolamcnte; rompendo la data lede dirli» 
e chiamarli vero, e mtuolo Caualiere : anzi per cagione di quella {cele- 
rata anione meriterà d edere (cacciato dal la compagnia de gli altri Calia- 
Iteri, lomcquclk), che non fi è guardato di mancare di fede in cola, theé 
in tuo potere di fare, e di non fare; nè gioua il dire , chen'habbia amica- 
to il nimico di quella Tua volontà ; perche quella dichiaratone non opera 
queU'cifetto , che forfè li crede : per cicche per quell' atto, che non è di 
valore nons' intende efierfi parcito dall' atto primo della pace, che vale, è 
quelli da quelli , che non vagliono non poflono edere annullati , oltreché 
gli atti buoni li deono foilcnere , tanto più li fauoreuoh : accioche vaglia- 
no ;ellcnJo l'atto della pace,e della concordia nel patto ,la dichiarato- 
ne poi fatta di edere nimico ; a quello non nuoce per le ragioni dette ; e 
pure quando quella diduaraiionc valefle , ha forza fidamente d'impe- 
dire, che offendendo poi il nimico, non s’ acquifta nome di traditore , per 
cagione dell’ amido datogli ; ma non già di rompitorc di pace, c mancato- 
re di fede nome infàm filmo. Ma perche non vi è cola più naturale, che 
cercare con ogni Ituiio la falutc, c conferuationc della vita propria, 
la quale cdolciflima , c da tutti dclidcrata ,* per edere piena di (orr.mo di- 
letto, c giocondi dima , c la Natura ci hi dato influito ,cd inclinarono cf- 
ficacidima a conleruarla , dandoci quali per fcrucnti di cfla nel noliro nu- 
lamente, e nella nollra origine le facoltà concupiftibilcjcd irralcibile per 
abbracciare con quella , le cofe al r.ollro mantenimcuto ■. loucuoli , e ne- 
ccdarte jccol mezo di quelle difenderci dalle datinole, c nociue ,e ci può 
edere tolta * ma la morte nò j ed il fingere, oucro fin.ulare alcuna cofa fe- 
condo la varietà de’ tempi c prudenza , come dice Plinio il giouanc nel 
lib. 8. c perciò il Tallo dilk nel Dialogo uclla Caualctta , fui. ji. e 32* 
che la fimul ationc è (omino artificio, ed è propria dell' huomo grande, c 
di gran goucrno ; c l'iltedo nel Malpiglio dice a lui. 5 1 . edere virtù delle 
maggiori , che debba haucrc il Cortegiano , cd il Guirciardino nelle fue 
regole politiche dice, che le bene la limulationeèodiofa, c porta fcco vn 
non sò clic di bruttezza , nondimeno tflur ville, e uccellarla , accioche li 
polla centra por fi all' attuile de' nimici ; perciò dico, che utiouanucli vn 
Caualiere nello fiato propoffo per fuggire il nume di maluaggio , di per- 
fido, c di traditole, mio parere è , che taccia vna protetta poto pi m a in- 
nanzi, che venga alla pace ; nella quale narra la cagione della r.eccU.ta di 
quell' atto , come , che per timore di non edere perpetuamente ritenuto 
prigione con pericolo della vita , cdcfi'honorc , per cagione della malua- 
gita dc'fuoi nimici , c che fe n>ai fi rifoluerà di far pace con cflo loro, 
( nominandoli tutti per nome pioprio,e cognome) lo fai a conia bocca; 
ma non col cuore ; anzi, che proicita alihora per lemprc, hauergh per ni? 
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" i d £ ac ? comra qucrta protetta Ha farli, n alcun 

tempo mai, aderto per a Ihora dichiara nulla, inualido , e di niuno vaio- 

?r q ! ,C Ì Ctó fatto per timore (Wandoancóla cagione del 
timore, come, di efferc prigione, ouero, di efler legato con figurta grande) 

" con* vn'a k r^nrotirta J2JT' Do W 0 la P«c di nuouo marinerà 
l ote{h ; 1 P nma protetta ; le quali poi tutte due auten- 

f?» f n C ,Ct T B “ n * srt « lr «uerfano nimico, dicendogli netta 
fon^rJ.^ra « 1Ua C i° * fua fot »ftntt Jone, non eflendo però egli per- 
uSem/la tl T* '* em ‘ nC n C ****** in S uc «o «fo batterebbe fo- 

te v l i | ' ara anco quella di tré teftiaionij perfone honorate tut>» 

te ) che da lui per IWnirc f. guarda , come da capitai nimico La pri- 

3C ^tt fl uSr >n,e »? Ud,a,Che dichiara i ’ an,, "° dcI P roteftancc » che 

Confcn boi? r qi ‘ C ■* C j ntrari ° non vl èimeruenuto il lui libero 

auett nm^n-’ ‘’ì S ' one dl nm ° rc > c perciò da lei non fi parte ; né 
quett. potia cff.rc detto rompitor di pace, nè perfido ; perche vera pace 

Soni P u ^ h ’ amar *9 uc,, 1 a ‘Ione c tìttione, come dice il Baldo , douendo p * e vtr 4 
jj* _ P accl , cuore tfler tale, quali fono le parole , che con la boccafi dico- 

no e perciò pace veramente non potrà qucltacrtèr detta, ne colui roti- c4U - ‘°* 

Kn°£n‘ P | a:C ’ OPCrh - Jo;n ° n luucndo egli dato la feJe di ertervnito nel d 't tc ' h 
bendett altro per cagione della prima protetta , e fe bene 31 «•- 

pace dipende dalla volontà di due , il qu all’atto , ( come tale ) fi la protc 

"2 1 a » tta « ^ fenza faputa della P Ìte; quettoM^ 

fc alcun! J n mCntC VCr r ’ cd ha luogo c l uando «cfl’Stto è I.llro , e fatto 
nnn n , P ' , C f P°ntaneamentc ; ma dfendo fatto per timore e 
non coneorrcndoui la volontà nottra, come nel cafo pretti npotto allho! 

Zr\ P ?f Cnte r tC S (Ce be * é »««fa ^ipcndemS dal fa° voi o n tà di 
due) dichiara, che nel feguente contratto non habbiamo coSnro i 

peiciò quett atto non valere, c quetto timore tanto opera che cóme Air* 
il Gialone, ed altri famofi legilli , che non forno obbligati dare iuuilo al 
la parte di quetta nottra protetta fatta innanzi l’atto * pcrciochc in ou Jil *-f 
atti, che dal la volontà di due dipendono, la protetta dee erte re fatta fa 
pere alla parte auuerfa , altramente ella non vale : ma quando vi è timori* dt 

no :hauendo forza, ed operando in quetto calo la protetta chePirr i 
dipendono, (comcs e detto ) vale la protetta fatta fecre-amcntc rorata 
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mente non ardi (cedi contradire ad alcun atto: ma ne anco ha ardire di 
protettale all'altrui prefénza, temendo ,chc la luiprotcfta non vada all* 
orecchie della parte auucrfa; balla (blamente doppo prouare il timore p 

• i lchc facendo potrà infalibtlmente contrauenire all'atto fatto > e con que- 
lla egli (ì Ieua il nome di perfido , > * 

La feconda procella fatta doppo la pace, è vn atto, che conferma la pri- 
ma procella di nuotio dichiarando la volontà del protcflanteefler Tem- 
pre (lata tale, quale fu prima , e di nuoùo edere altrimenti (i potrebbe 
jttuodu- l’rcfuporre, clic egli non fofle più dell' illcda volontà ; oltreche per cfle- 
tiictn, t re atto iterato molto opera > edimollra Iaprecifa, ed efficacemente del 
f»*for\x. protcllante ; ed è di tanta forza quella duplicatone de gli atti , che fc fof- 
fcro (tato fatti fuor di giuiicio, e pnuata mente vagliono,come,che fe giu- 
ridicamente fodero (lato fatti, ilche c eommlmeoplnlo^edc , legitti . 

llmandarcle protede al nimico è atto, chcdt far conuiene per far lui 
fa pere qual femprèè data la volontà del protcllante, c la cagione perche 
<on egli è venuto a quell'atto di tìnta pace, 

L' ambiarlo poi , ohe per l'auuenire da lui fi guarda, come da capitai 
nimico oden.lcndoloappredo, Ieua a le; il nome di traditore, ed a gli altri 
di domandarlogiii(iamenteta!e;eperciòco$i fece gli anni adietro il Sig, 
nitrico Federico SauorgnanoCaualiere della qualità , che '1 Mondo sà , colSig. 
$*»°rgnx- Marcio Colorctto in men duro di quello, che con tutto, che J l Sig. Mar» 
tio{ come il Sauogrnanodice) non folle dato nell'accordo fatto doppo 
rabbattimento fri loro leguico à Panaggio: tutta via elio Sig.Sauorgna. 
no prima, che difenderli da alcune imputationi dategli da elio Sig, (Vi ar- 
do, doppo il loro abbattimento, volle col mezo d’ vna feriti tira mula. 

* tagli licentiarfì CaUalIerefcamente da quella pace, che fù tra lo- 

rofatta doppo la quillione a Panaggio ; Conchiudo adun- 
que, che vn Caualier facendo quanto hò detto nel ca- 
1 ’ (o propodo, potrà tìcuramente farlo, lenza per- 
der punto della lui buona fama , ne cadere 4 

in vituperio, òinfamia alcunarimct- 
tcndemi però' al prudente parere 
di V. S. e le bacio 
le mani . 

%* 


Di Mctoneinp, Ottobre xtfio» 


AL* SIGNOR. CONTE 
GALEOTTO BARBIANO 
BEL GIOIOSO 

CONSIGLIO or TATO. 


O* confidente» i fatti da V.S. mandatomi del calo le- c*t*dl»r- 
g uno tra '1 Sig. Fabritio Caualchino, e l'Alficrltfat- f,p, 
tcoKapalto; i quali vari] fono nel raccontarlo, e t U mine* 
tanto,chc nonfolamcntc è difficile, ma quali impof- rtalm. «g» 
libile il pcnlarc di potere cofa alcuna di buono fo- z ieTC ‘ 

]>ra quelli concbiudere , eflcndoche ncccdàrijllima 
cofa è nelle querele d’honorc accordare prima li fat- 
ti d’efle; e perciò hauendo le cofe più eflcntiali di - 
quelle fcritturc confidcrate , e particolarmente di quella del Caualchino , 
tralafciatc le (uperfiuc, e quelle, che del tutto dall’ Alfiere fono negate 
da ambedue elle hò formato vn nuouo fatto, che feruirà per fodisfattione, 
il quale con quella fc ne viene a V. S. giudicando cosi poterli venire à pa- 
ce nonorata dal Caualchino con l'Alfiere? ed all’ Altiere non dee parere 
duro il dir due parole dolci di fodisfattione in calo doue è (erutto vn 
amaro fatto . Quantoa quello, che *1 Signor Celare Conato dice nella (ua 
lettera a V. S. feruta * ed a me mandata , cbe'l fatto fùgrauc per edere 
feguito alla giurildictionc di Caualchino , dico che '1 fatto pcrqucftaca- 
gioite non muta natura, e perciò non diuicnc maggiore, non cflendoque- 
,Ho luogo priuilegiato nè (ranco , e fe pure l’aggraua , è tanto poco , che 
non e cofa conlidcrabilc ; e de minimi s non curai prator . Oltreché l’ in- 
giurìa fù in eflo luogo fatta al padre dell’ Alfiere, ed in confcqucnza a le 
ancora ; perche l'ingiuria fatta al padre offende anco il figliuolo; e perciò K* " . / 
all’Alhere, e nel i'i Ite fio luogo fù,cd è lecito rifpingcrla . Al fecondo ca- ~ 

po di efia lettera, che dice; contra pcrlona , che non l'haueua oftefo, e che * 
da lui non haucua occalionc da guardarli . Quello, quando in fatto vero 
(òde, benidimo farebbe detto; ma edendo il calo in altro modo, fedendo- 
li l’Alfiere oflefo per l’ofièfa fatta dal Caualchino a fuo padre , e l'oflcfa f;,Uu,U 
fatta al padre è fatta al figliuolo, ed è tenuto'quando egli e inhabile all’ar- nfnd» 
noi per lui pigliarla . A<ut. lib, cap. 1 1 . come nel calo noltro , edt ndo piì&r die 
il padre dcll’Àlficro per l’età infiabilc a quelle; e perciò il Caualchino ha- U difef* 
ucua occahone da guardarli dall’Alfiere jondr h è andato colorando que- d*l[Mlrt ì 
(lo fatto nella forma Icritta . L* altre cofe nello (critto del Caualchino 
contenute) come quelle, ebe teudono all’infamia dcU'Alhcre lì fono leua- 
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te, e le tali pili aggradano Poffenditorc, che Pofrcfo niellano, II che non è 
fegno di voler fa r pace ; ma vendetta , c le paei tali non fi podòno fperar 
lunghe, perche vnohà Tempre da dare all’altro; ini nelle vere, e buone 
paci ogn'vno hi d’hauere il luo , e non più , e in quelle le parti deono ede- 
re eguali ; anzi giudico edere honoreuohflimo contentarli, che altrrri- 
nunga più , che Ha poflìbilc honorato per far pace , e amicitia con peifo- 
n* honorata,e non infame, ed a V.S. bacio le mani , 

Di Metonc li zi, Dcccmbre vSio, 

**• '•.*•*•». <5 - r* *» .«r f j * * ' ' ■ 

. AL SIG- CONTE 

GIROLAMO 

MORONE 

CONSIGLIO NONO. 

O' hauuto la lettera di V. S. ed hò cfaminato il calò 
con efla mandatomi, e per nfpolta dico chcconfidc- 
rare fidee ,chci' vfhciale (ottiene due pcrionc , vnac 
la propria, e l'altra é quella dell' vfhcio , c quelle tono 
fono irà loro didcrcntiflime . Pcrciochc colui , che 
dal Principe ad alcuno vfhcioc pofk>,fcn za dubbio ve- 
runo precederà , e farà maggiore di molti, che in quei 
luogo fi troucranno , c quello per cagione dcU'ofhcio, 
clic foftienc ; ma fe come Pietro , ò Celare confiderar fi vorrà, molti lena» 
fallo ve ne faranno , che di maggioranza a lui precederanno • Hora fe be- 
ne quelli veftifle la perfona del magillrato , della fua però non fi fpogha» 
anzi a guifa egli è di quei gentilhuomini mafeherati vclliti di habito reale» 
ò conta Jinclco, ò di donna, che perciò tali non tono, ma nel loro proprio 
flato rimangono : fiche fottcnendol’Ofticialeduc pcrlone, in due modi 
anco opera, e fi l'attionifue: quelle, che al gouerno, e all'amminilUatio» 
ne pubblica conuengono le fà come Officiale , e come pubblica perfona; 
ma quelle, che riguardano folamentc i negotij, li (uoi bifogni, c J i propri y- 
intcrcfii li fàcome perfona priuata ; e perciò in quelle pari ad ogni altra, 
perfona priuata efTer dee, e molto più neH'attioni dcll'ingiuric ; onde ve- 
nendo con quello fondamento al propo(tocafo,dico, c’hauendo il Giu- 
dice Amieino detto al Notaio Curionc, col quale ragionaua , che fi mora • 
ui^U una di lui , e chi ri crono de i Hftoi* ebe togliemmo il [ho, c quello dei 
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Nono, yj 

Giudici, non vi è dubbio, che quella non fia caufa prìuata , e ìntcrcflc par* 

. ticolarcdi poca fomma di dinari , e pcrcficrc (tato detto nel modo , e per 
la cagione nel fatto narrata , viene ad hauere vn non sò die d'odore di 
brutta auaritia, vitio abomineuolillimo in tutti} ma molto piu in perfona 
publica, e in vn officiale, il quale Jontanitlimo non blamente con l’opre; mimmlt * 
cu anco col penficroda quello cfler dee, per mantcncrfi in buona fama, j 
€ in buona ripucatione , della quale più che d'infiniti telo i li dee far con- àn , 
Co, come prcfumcrc , e credere deirÀmicmo fi dee; per cffcrc egli di nobili H*rt Jli. 
qualità ornato, e de' beni di fortuna abondeuole, e con tutto che I'Ami- m * t * • 
ano non nomina particolarmente il Notaio Curione; ma parla general- 
mente, nondimeno la prefuntione è, che dica -a lui ; perche parla con lui 
di fatto luo come Notaio, e canto piu per quelle parole , Mi marauiglio di 
voi , che propriamente fono indiraaate al Curione ; ma perche a quelle 
l'Amia no u'aggiunfc alcune altre in generale (urlando, dicendo Vi fono de 
ht{ptai , che tolgono il fuo, e quello de Giudici ; perciò il Notaio dimandane 
dogli, dille, fe due a me, dico, che non è vero : e poteua mentire fenza la 
conditione : nondimeno egli ve l'hà voluto aggiungere , per dar comtno- 
dità, e campo all’Amicino di pentirti honoratamcntc lenza alcun fuo bia- Memi ut 
fimo; pcrciochc la mentita condmonale non piglia forza fin tanto che la (tndìuic- 
' conditione non e adempita. Mutio Iib.i.cap. 6. lib.z. Kilp.8 Attendo- 
lolib, i. cap. 6. in fine, il che dipmdc dalla volontà dcll'ingiuriante, e re- d * tW* 
plicando rÀmicino , non dico più i voi , che agli altri ; ma dico d quelli, die /"V * 
fono : quella qon e icgttima feufa , nè fono parole di pentimento, anzi di 
nuouo aggrauano il Notaio, quali voglia dirc,si,dic dico a te,fc fa di que- 
gli, e ritornando il Notaio a replicarle dette parole condmonali , viene 
parendogli (frano cbe'l Giudice A uncino in tal modo l’accufàfle , e per- 
(cucralic ncll’accufa, vicndicodi nuouo a dargli llrada diemcnJarfi ho- 
nor.itamcnte.ò col tacere, ò con i'cfcu farli; come dice il Mutio nel lib. i. 
cap. 9. onde ficonofce quanto paticntcmcntc, e con quanto riguardo hab-' 
bia proceduto il Notaio,e dichiarandoli poi il Giudice con quelle parolle, 

/;, che dippà tc,chcfei vn gioito , viene a dimoltrare,chc Tempre hebbe in- 
celinone di dir quelle parole contra elio Notaio : il qual di più ingiuria 
ài nuoua iqgiuria;c perche le parole del Notaio ,chc dicono, / e dite a me , 
dico, che non è vero ; efiendofi la conditione adempita , per la dichiaratione 
fatta dal Giudice; perciò relfa dio Giudice mentito {opra quelle prime 
lue parole, cioè, che ’ l Troiaio nonji coment aua del fuo ; ma che volcua an- 
co di quello del Giudice ; dlendochc quclfa negatiuac mentita, rifonden- 
doli ad ingiuria. Mutiolib. t. cap. j. Iib.z. Rifp- 4. e perche nel dichia- 
rarli, c’hà fatto il Giudice, che diccua ad dio Notaio Curione, ha aggiun- 
to nuoua ingiuria; perciò meritamente il Notaio ha mentito liberamente 
il Giudice Amicino; la qual mentita ripul fa non (blamente la prima in- $chi«JJbfi 
giuria; ma anco la feconda di ciotto . L' haucr poi l’Amicino per rifpofta U km M 
della mentita dato vno fchiafio al Notaio , e quiltionè preflò huommi fa- munii * . V 
moli in quella profcliionc, le vn tale fi lia fcaricato della mentita , ònò, 
il Conte Giulio Laudi nel llb, z.dtll'actiou morali fol, 169, voi. I. tratta 
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quello cafo, e fopra efTo dottamente > e chrillianamente at lungo dilcorrri 
ed alla fine conchiude, che coltili per hauer dato vna guanciata al men- 
titore non fi (ia nleuato della mentita per molte belle» e buone ragioni» 
che per breuità tralalcio, e con lui tiene Don Girolamo d’Vrrea nel Dia- 
logo del vero honor militare fof. 116. e 165. dicendo che’I così fare è vn 
aggiugucrc errore ad errore » II Mutio è contrario a quelli ; ma non ren- 
de alcuna ragione ('Albergato nel iib. 3. cap. 1 j. tienccol Mutio, e com- 
munemente a’noltri giorni da tutti li Caualicri quello vfo, ò perdir me- 
glio a bufo, è flato accec atole fc n'é fatto confuetudine generale, la qua- 
le , perche è vlània mala » che (eco porta molti inconuenrentt non douc- 
rebbecflcr feguita; nondimeno il Mondo è egli hoggicosìcorrotto, che 
liegue molte cole, che donerebbero efler fuggite» e tugge, e fchifa qui Ile» 
che abbracciar dourebbe» ed offendo (lato accettato per buono, e n.cflo 
In pratica quell'vfo > che lo (chiamo fcua la mentitaynèper altro credo ciò 
edere Ulto introdotto, fe non per vn*altra vana, e diabolica opinione, che 
lamentici non hi rimedio alcuno di fodisfài tiene di parole , ìTcIie è falfif— 
fimo, come dicono il Mutio nel lib. f.cap 19. l’Vrrea nel Dialogo del ve- 
ro honor militare (01.69. ti6. c 117. Corrado conci. 107. Conce Lan- 
di nel lib. x. dell'attioni inorali fol 11 j. voi. t.c feguendou a* noltri gior- 
ni quell'vfo, e confuetudine fraCaualkrijchcIofchiaffoIeuala mentita; 
cd cflendo per legge nc'calid’honore tenuto l’opinione, e confuetudine 
de'Caualteri . Mut. lib. 3. Rifp. j. perciò reità il Giudice Anucino Inca- 
ricato del carico della mentita per la guanciata data al mentitore fi dee 
imputar coli alcuna di mancamento ni debito ino : porche fi ce arto di 
metter mano at pugnale» penfando hauerlo, c non trouatolo, fi diede ma- 
no alla fpada, facendo ogni polfibile per rifcntirfi dell’òftcfa riceuuta ; ma 
non potè per la gente» che I» fra pole, echi (a quello che può in più non è 
obbligato. Onde per feioghmento di quello cafo dico che’l Notaio hà- 
proceduto bcnc,e conogui modcllia ; percioche prima hà egli datocam- 
poducvoIceatl’Atnicinodi correggerli, e di emendarli delle fue parole 
tenia punto pregiudicarli , e fenia alcun fuo dishonore ( come hò detto ) 
haueniocgli rifpolfoconditionalmcnte ,come s’haucfle detto j guardate 
benes’amedite quello, c’haucte detto, che affermandolo per vero, intendo 
mentimi, la qual mentita non obbliga ( come già hò detto) c l’huomo 
non dee pur alcuni volta poterli pentire di hauer detto, ò fatto alcuna co- 
fa, ò con (degno, ò con poco auucdere, e doppo hauendo il Giudice Ami- 
ci no detto. Si, che dico d tt, che [ci vn fiotto $ perciò non potcna reftare 
il Notaio di non dargli mentita libera , si per la dichiaratione da lui fatta» 
come anco per cagione della nuoua ingiuria di giotto dettagli : e quello 
perconferuatiouc del fuo honore doneua fare il Notaio : percioche cru- 
dele c colui, che del fuo honore non hà cura ; ed eftendofi II ato latto tut- 
to quello dall’ Amicino come cofa, che non appartiene al fuooflicio,c co- 
si ellragiudicialmenre ( per cosi dire ) perciò il Notaio hà potuto oppor- 
fegIi»come conchiude il Decio : e la ragione di ciò è, perche in quello cafo 
il Giudice non è Giudice ; ma perfona priuata, il qual Dccio ampia quell* 
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regola, cheammeflochc'i Giudice, come Giudice proce JcfTe, Te in qucflo 
atijrc padane i termini , dico, che di propria autorità a lui fi può opporre, 
«d eflendo quello vero, haucri anco luogo in cafo douc fi tratta d’honore, 
bilanciando egli alpari con la vita; c delle cofe paragonate ,cuui Filtrila 
difpofitione,e còmma ndamento della legge; e tanto più lecito farà far que- 
llo {'come dice rillcdoDccio) quando l'aggrauio che fi il Giudice è no- 
toriamente (^pcr cosi dire) ingiufto; machcquelta lia mamfeltaingiu- 
ftnia, non v'é dubbio alcuno ; perche ella è contra la prcfuntionc della 
legge ciui1e,e naturale , la quale predane , che ogni vno fiafiuomo da be- 
ne , fintantoché non lì lia prosato , ch’egli habbia mancamento alcuno 
comincilo, adunque l’aggrauio fatto al Notaio è manilelta ingiultitia , e 
perciò ha egli potuto anco come a Giudice rilpondcre , ed opporfì . Di 
più «lecito ad ogn'vno far quello, il cui contrario è vietato ; l’oflefa d 
vietata, che è contraria alla ditcfa; adunque la difefa è lecita ,e permeila. 
J1 re/p:nger l’ingiuria c parimente lecito per la ragion naturale, e delle 
geau, c non fola mente è lecito rcfpingerla; ma anco è lecito ammazzare 
qualfiuoglia allalitorc per fua ditela, come dice Filtrilo lìccio nel detto 
luogo; il che però fi dee intendere folamcnte nel loro, che auantia'Giu- 
dici li tratta; ma non nel foro della confeienza, perche vn tale mortal- 
mente pecca, c dal Confcflòre gli deeefler data la penitenza fiutare . 
Dalle cole hn'hora dette fi può conchiuderc ( come già s*c conchtufo ) 
chc’l Notaio hà proceduto bene si nel rilpondcre , come anco dapoi clic Iti 
otte io; perciochc fece quello che potè per rifentirfì dall’offcla ; nè in altro 
più s’è tenuto di fare, c per venire alla pace, che fi tratta , dee prima Fm- 
giuriantc correggere le lue parole ingiunofc, per cagione delle quali 
è n-ita la querela , e poi chieder perdono dcll’offdè, il qual per- 
dono nccclTariamcnte in qucfto cafo vi fi richiede , Mutui 
lib.j.cap. 15. 18-e 19. Faulto hb. 5. cap. 20. e dapoi 
il mcntitor correggerà parimente la fua mentita. 

Conte Landi nel i.lib. delle attioni morali 
voi. 1.101.227. che cosi facendo, ho- * 
r . jioratamcnte infieme pacificare fi 

potranno, e quello è il mio 
parere, ed a V.S. bacio 

le mani. ' • 
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L fatto da V.S. mandatomi del calo fepuitotrà’I Sigi 
A gotto Foppa, e li Signori Franccfco, e Gioan-giaco- 
mo fratelli Setti l’hòconliderato , il quale in tré parti 
fi timide , e ficomc egli è diuifo in tre parti , cosi Copra 
di ette tutte veggo, che li Setti pretendono offefa, ed à 
me pare di poter dire, che nella prima parte li Selli 
non tettano in alcuna cofa aggrauati : perche (e bene 
erano Coliti andare alla caccia de* Quagliotti in quel 
luogo, nondimeno il luogo non e d'etti loro, nè meno l’hanno ad affitto 
per tal effetto ; ed cttcndo la caccia libera di poter andar douc più ad ogni 
vno piace fuor dei luoghi vietati dal Principe , e chi prima và in alcun luo- 
go a caccia, quello perla ragione naturale, e coinmunc è del primo occu- 
pante , fiche cflendoui andato prima gli httomini , ò famigliari del l oppa 
non sò vedere per la ragion detta in che cofa li Selli Tettano oflefi * ma è 
ben vero, che ( pereflerein quel tempo amicitia Irà Setti , e Foppa ) Celi 
prouaffe , chc'l Poppi Capette quello ctter luogo folito de' Setti per caccia, 
e fi prouattc anco, che egli haucttc dato ordine a’ Cuoi famigliari. (non 
ottante qtietta feienza ) chcandattero a far la caccia in quel luogo, non 
hò dico dubbio alcuno, che in tal cafo egli i cari , e bei legami dell’airici- 
tia con difp regio de' Setti violato haucrebbe; ma quello dal fatto man- 
datomi non pollo ritrare . Vengo alla feconda parte, la quale, ed cfla co- 
fa alcuna contri il Foppa non conchiude ; ma fola mente centra Tuoi Cerni- 
tori, i quali a me pare , che vna volta habbiauo voluto far del fierojma poi 
al primo Tuono di parole habbiano ceduto : ficomc fece colui, che con vno 
fpontone in mano contra Setti ditte. Vi rollio ben tendere jma vdito paro- 
le tutte al fuo penfier contrarie , c veduto animo conforme alle parole co- 
de . Né di cacciar in quel luogo hà più ragione il Foppa di quello , che 
hanno li Setti ( come hò detto) e perciò né egli Copra quello punto da* 
Selli può cofa alcuna pretendere , e tanto meno hauendo li Setti rilpotto 
prima a' Cernitori del Foppa con tanto riguardo della perlona (ua . L'cflcr 
poi ritornato li Cernitori del Foppa due, ò tré hore doppo fucceflo il primo 
fatto, con accrefcimento di faldati , e d’armi a ritrouarc li Selli, e ritroua- 
togli incominciarono a cridare ammala ,rendeteui , c limili altre parole, 
fparando archi bugiate contra Setti; non hò dubbio alcuno, che quelta non 
fia ingiuria, con dilgrcgio fitto a’ Setti j la qua 1 però non carica li Selli , c 
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«iò per due ragioni, vna per cagione della fopcrchiaria auucnuta nel farla» 
dalla quale non nafee querela . Fallito lib.2.cap. a. e hb. f . cap. 13. e io. 
l'altra perche con fatti corraggiolamcnte combattendo rifpofcro loro pa- 
rimcntc con archibugiatc; ne fuggirono, ma cedettero , e quella non è fu- j;/ ttdtrt 
ga; ma houorata ritirata : percioche il cedere alla furia de' nemici c lode- *lUfuri* 
noie , e non è cofa da prudente; ma da pazzo perderli di fua voglia, e fen- <U' ***»»- 
aabifog o. Hora fc fi potefle ptouare, che’l Toppa haueflecokoro man- ri- 
dato per far quello oltraggio; quercia con lui lì potrebbe pigliare; e fe be- 
nda prcfuntioneèper li Selli : cioè chc'l Poppa habbia quelli mandato: 
poiché fono fuoi fcruitori ; nondimeno in cafod’honore quella prefuntio- 
re è poca, nè in piedi da fe può Ilare » fe da altro non è fol tenuta; cola che 
nel fatto non sò veder come lì polla fondare , e loflcntare : ma folamente 
è fufhcientc per dimandare al Foppa , (e egli hd mandato li tuoi fcruitori a 
far quell'oltraggio , e calo che egli l'aflermaflc » allhoraquerclacon Iqifi 
potrebbe pigliare . 

La terza, ed vltirna parte di quello fatto parimente non pone alcuna 
cofa in cflcrc contra’l Foppa per cagione di quelle parole, che dicono. 

Ter quanto ti fù detto : adunque li Sciti non videro il Foppa , nc meno 
fentirono, che egli dicclfc alcune parole , nc affermano cofa certa contra 
lui , c la querela dee cffcrfpecificata, c chiara. Mut.hb. 1. cap. 7. elib. 3. 

Ri fp. 7. c perciò fc li Selli potc Acro prouar conclude; temente, chc'l Fop- - 
pa, fubito doppo il fatto dell'arch bugiate, andafsc a Valafca con altra " ,,lc 
gente, c che dxclfc quelle parole, che nel fitto li narrano;fìcuramente que- 
rela con lui pigliar fi porrebbe; perche da quello nenafeerebbe vn forte ar- 
gomento, che elio folle llato anco l'autor di tutto il feguito: lopra di che fi 
potrebbe poi fondar la fodisfattione : ma a me non apparendone altro, non 
pr fio dire, che quercia Ha con lui,e perciò nè anco fondar fodisfattione (e 
maggiormente non effendofi il fatto accordato) fenon mi fi darà mag- 
gior notiua per qualche altra cofa fegu ita, ò innanzi, ò doppo tutte le co- 
le narrate; per la quale aflirurar fi polla , chc'l Foppa folle con fapcuole, 
e mandante di tutto quelto fatto . F perche hò detto clic nel fatto dell' 
archibugiatc li Selli refìano ingiuriati con difpreg io , ma non caricati . Il 
pigliar querela con quelli non è punto honorcuole, nè lo lodo per cfler 
gente bfla : il lafciargli impuniti , fecondo la ccnfuctudine, che hoggi re- 
gna è bia(ìmcuole,né come Chriltiano, nèmoralecllortoa farne vendetta; 
li' però conueniente, che diano dell'ingiuria fodisfattione, il che fi farà con 
molta lode de' Selli , con perdonar loro per amor di Dio, cd in gratta di 
Caualicre, che in dono li dimanda . Quello per hora è il mio parere , coi 
quale non sò come haueròa V.S. fodisfatto: nondimeno fecondo il fatto 
mandatomi non pollo dire altro, cd a V.S. bacio le mani. 

Di Mctonc li 1 1. Giugno 161 1. 


« 





4 * 




Wslfìfit} 
fi Cffi. 


AL S IGNOR 

PRESIDENTE 

DEL SENATO DI MILANO. 

CONSIGLIO VN DECIMO. 

Onformc all’ordine di V. S. Illuflrils. mi fono abocca- 
to col Sig. Carlo Pirouano fopra'l negouo della pace 
fra li Signori Sciti , c Sig . A golfo Foppa,c dopi» lun- 
ghi ragionamenti, la caufa c Hata ridotta a qudto pun- 
to di vedere qual lia ltata maggiore ingiuria ( non po- 
tendoli il fatto fra le parti intieramente accordare ) ò 
quella dc'Sclti nell'occuparc il Illeso della caccia al 
Poppa , con tutto che li Sciti tollero (oliti far prima il 
lor giuoco della caccia de'Quagliotti vicino a quello douc fi pofe il Fop- 
pa, oucro quella del Poppa in ricuperare il detto luogo con gente armata 
(parando archibugi. ite a Sciti , (caccia ndoe li dal luogo , ed ammazzando 
alcuni loro Quagliotti, gettando le gabbie ni eili a terra. Equclto non à 
ad altro (ine, fe non che pretendendo egli , che maggior eccedo iia quello 
dc’Seiti , che perciò ad eÙìtocca dar (odifattioncal Poppa, appigliandoli 
a q nella oppinionc deli'Albcrgato nel lib. 3. cap. 29. (cguita dall' Olcuano 
nel hb. i.cafo terzo, che l’ingiuria maggiore lena la minore. Tuttauia 
quella opinione a me non e mai piaciuta, per non edere conforme all’ho- 
nefto, ne al giufto, nè alla ragione iftcflaj pcrrioche,che colpa li può attri- 
buire all'oftefo in quel primo mouimento d'ira, mentre fi (ente ingiuna- 
to,cd offefo, (e dedottela (1 rifcntc valorofamentcrioHendcndoancogra- 
uemente l’ingiuria me , ed oltre a’ termini. 

Chi è, che'l fegno àgikjla ira preferiti* i 
Chi contai colpi ,ò la douuta *ffefa , 

Mentre arde la ten^on mijura , e ptfa { 

Dice Torquato Tallo .quali dica muno, cdcndoche malageaolec raffre- 
nare il dolore, e la giuda ira , e Cicerone fù li parere eder cofa da huomo 
honoraco l'a iirarfi grandemente quando a torto (i è offefo . Oltreché l’i- 
(teflo Albergati nel detto hb. 3. cap. 36. e l’Oleuano parimente nel calo 
quarto dell’iltcdo p. 66 . dicono che ella e opinione volgare, onde quali ad 
vn certo mo lo vengonla a ritrattarci ma dato, e non conceduto che que- 
lla opinione fodc vera , al Foppa tocherà pur anco di parlar prima , e dar * 
(odisfattionc a’Scfli; perche fon di parere che quella del foppa da non fo- 
lamcnte ingiuria vera, ma anco di gran lunga maggiore di quella de’ Sciti ; 

Il Sig. Marchcfc Stonixaco, col quale inficine coi Sig. Carlo Pirounno.mi 

fono 
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fono per quello vnito in ragionamento, vuole che quella del Foppa non 
folamente lia ingiuria maggiore; ma ne anco ingiana, il che però da me 
non fi concede, né credo che ammetter fi polla per le ragioni , che li fono 
per adducere ; perche (è bene l’cflcre andati li Sedi a tendere a Quagliotti 
nel miglio, Houe il Foppa haucuafatto piantar la (era innanzi alcune per- 
tiche per tendere la materna fepucnre alle Quaglie è fatto tale , chcT Foppa 
fé lo può recaread ingiuria , confidcrato però per fe , e fèmplicemente t 
nondimeno fe tutte le parti, e circoltanzc di cflo diligentemente efaminar 
fi vorranno, ingiuria in elio non vi può capere, d almeno non confiderai- £mn r 
le : perche queftofò fatto per errore, il quale «immunemente eculada (u 
malitia , e Jone non é malitia, iui non può eflere ingiuria ; perche non vi meliti* . 
concorre Tintcntione di farla , la quale nelTmgiuric li dee attendere , co- 
me dice Don Girolamo d’Vrrca nel Dialogo del vero honor militare fol. tuli' 
70.C 162. ma che ciò per error folle appare, che eflendo andati li Sciti in l'"”** 1 * 
quel luogo di notte per cagione del buio di ella non videro le pertiche del **• c9 "* 
Poppa; né meno le poterò vedere, nei fcruitoridcl Foppa dificro loro la » 
mattina, che ve l’haucflero piantate ; ma folo che vi voleoano tendere di 
ordine del loro Padrone, cola, che a' Selli parue inginlfa, volendogli di- 
Icacciardaquel luogo, che fi teneuano d’efiere i primi occupanti di qu el- 
io; né anco vcrifimilmcnte potcuano penfare che in quel luogo follerò Ita- 
te mrlle pertiche del Foppa ; perche circa il mezzogiorno innanzi erano 
in altro luogo; fiche l’errore é degno di fcufà,c in confcqticnza non ofle- 
f», nonclcndoconcorfo l’animoacll'offcnditore nel far rotfefa . Alber- 
gatohb. z.cap. ir. Fanflolib. z.cap.i?. e quella dal l’AIbergato pure nel 
lib. j.cap. jj, é dimandata femplicc ofti. fa, c hauendodoppo il Foppa Tu- 
bilo mandato molti huommi armati d’archibogi a rifentiriì di ella ; per ri— 
(cntimcnto della quale folamente balfaua ricuperare il Tuo, che cosi per 
Aritmetica proportionr,cper correttala giuftitia pari farebbero fiati; ma 
perche in far quello hà eccetto, haucndolo fatto con maggior numero di 
gente, e confoldati; edoppo l’hauere fcacciati li Serti dal luogo* dagli 
nuominidel Poppa furono ammazzati alcuni Quaglienti loro , gettando 
a terra le gabbie con molto dii pregio, fonoqi:altta,ecircoftanze,chcag- 
grauano il fatto, e perciò quelfa ofiefa fatta dai Fopp3 a’ Sciti viene ad ef- 
jere maggiore di quella de’ Sciti, prerefa dal Foppa, la quale come cale le- 
na quella de' Se Iti come minore: perche l'oftcfi migaiorc lena la minore, 
fccondogli Autori notati di fopra. Si dice anco che Toltela fatta dal Fop- 
pa è maggiore per cagione del luogo , e per eflcr mani Iella di parere di 
Volpiano, perche quella de' Sedi hi fccreta, c di notte , e quella del Foppa 
di giorno in grandifcorrimentodi popolo, ed in vna feria con fargli anco 
ferrare in vnacafa. A auefto s’aggiunge anco la qualità de gli huomini, 

«he erano faldati, i quali fono periti, cJammaelt ati nel maneggiar Tar- 
mi, e molto più gli archibugr < armi loro proprie) ehi alTimprouilorif- 
petto a’ Sciti, le quali due qualità, ecircoftanzerendonoToftcfa maggio- 
re . Albcrg. lib. cap. 16. effóndo adunque per tutte quelle ragioni mag- 
gior 1 Ingiuria del Foppa fatta a 7 Sciti, che quella de' Sciti fatta al Foppa, e 

le- 
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Ieuando l’ingiuria maggiore la minore, caricando anco 1 offefo di e JT a » cc £ 
me all’ Albcrg. nel lib.~$. cap. 19. p.ace, e per fecondar anco il j«n icro di 
elioni quelli Signori inqucllo per horaj poiché lacommunc opinione de gli Ieri - 
Jf* tori di honorc caialUrefco è centra . Per venir dunque alla pace . giu- 
li l. }*ci Ilo , e ragioncuolc è riduccre le parti ad egualità j la q uale équell», chc £ 
d>n*no , vera cagione che le paci durano j perche muno ha da dare all altro , e ci© 
fi farà fe’l Poppa renderà a’ Selli quello ha di più del loro per correttiu* 
giullitia , ò con la narratione vera del latto d’ambeduc le parti fermato, e 
che poi V.Sig. illufinfs. dica a’Selli , che vuole che alei donano ogni prc- 
tenlione , che tengono contra’l Foppa , ouerochc 1 Poppa , al qual tocca 
parlar prima .come dice l’Alberg. nel notato luogo : licomc quello , che 
fatto hà maggior ingiuria dia la domata fodisfatuone ; ma a parer mio il 
primo modo c piu honorato per lo Poppa , e quclto dico , prcluppolto che 
da V. S, Illullrifs. fia decifo , c terminato cfler maggior 1 ingiuria latta dal 
Foppa a’ Selli , che quella de’Selti fatta al Foppa. Son pero di parere, 
che'l Poppa non può pretendere cller da’ Scili llato ingiuriato , ne otìcfo 
per la narrata cagione : e pretendendolo ( poiché in quello cafo non vi c 
ingiuria apparente ) obbligo fuo era ( primachc venire a quanto ha lat- 
to) dimandare a’ Sciti , le erano andati in quel luogo a caccia per portar- 
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de’ Selli, c perciò quella non fari ingiuria ; ma bensì quclta . Il tutto però 
rimetto al prude ntiiiimo giudicio di V»S. Illultrifs., a cui hunulmentc 
baccio le mani . “ hP* 

Di Melone li 16. Luglio idi i t » 1 

A L S I G. 


C*fo di 

Itfionxtt 
dm a for- 
atori . 


CONSIGLIO DUODECIMO. 

Iffi a V.S, che era bene far fottofcriucrc il fatto dato 
dal Sig. Cornazzano * poiché da quello vedeuo , che 
egli non faccua alcuo fondamento lopra il feguito 
contra'l fuo carrozziere, c da quello hopgi mandato- 
mi , parmi clic vi pelila . Relto nondimeno nel mio, 
primo parere dettoli a boccajnè sò veder come il Sig. 
Bozzola polla con honorc ritrarli dalla fua narrato- 
ne del latto già da V. S.a me mollrata,e forfè ad altri, 
c facilmente anco dalla contraria parte letta, c unto piu nel mirarli in 



Duodecimo. 4f 

parte foflantialiffima , come in quelle parole ; Che ‘l tutto era flato ben 
fatto , e chefe non hauejfe imparato a procedere gli bauerbbe fatto dare : 
delle quali parole ( in quello fatto ) non lolamcntc non fé ne la memo- 
ria; mane anco le ne dà vn mimmo cenno. Si deonohora nel fatto 
mandatomi confiderai quelle parole, che dicono . Il giorno feguentc al- 
cuni feruitoriiel Sig.Corna^ano mofii da colera per lo Suddetto fatto Tifa- 
rono mal termine ài Carrozzerò del Sig Bozzolo ; le quali parole perefler 
generali abbracciano anco il tirar, che fece il carrozzerò del Bozzolo col 
baffone della (curiadaa quello del Cornazzano , ed anco quello, che fece 
il Bozzolo contra il carrozzerò del Cornazzano ; fiche per cagione di 
qucfti due fatti li (eruicoridel Cornazzano li difpofero di dar delle ballo- 
nate a! carrozzerò del Bozzolo, mentre lo conduceua per Pauia a diporto, 
riguardando edi tanto al fattodei Bozzolo, c confcgucntemente con in- v 
tendone di offender lui ancora, quanto anco a quello del carrozzerò dicf- . 
io Bozzolo . , . 

Stando dunque quefto.éncceffario, che li Cernitori del Cornazzano (fri 
quali forfè vi poteua effere il carrozzerò di erto Cornazzano) chiamano 
perdono di quelta loro mala attionc al Bozzolo ; perche l'ingiuria fatta al al 
feruitorc prefentc il Patrone, é fatta ad elio Patrone, per lodifpregioche fruucre , 
di lui vien fatto. Don Girolamo d'Vrrea nel Dialogo del vero nonor oh- 
militare fol.167. per l'argomento dal meno al più. Corrado conci 17 . * li i* U 
Alb. lib. $. cap. ^ . non riguardando l'ingiuria in qneffo calo la perfona del f amH * • 
feruitorc; ma quella del Patrone, ed in lui fermandoli, c radicandoli , e 
perciò è conuemcnte darne di effe fodisfattionc; né il Bozzolo è obbligato srdìtfat» 
non fidamente per termine cauallercfco ; mane anco come Uhriftia no dar 
di quanto fece fodisfattionc al carrozzerò del Cornazzano, per la dilagua- non fi fa 
ghanza incomparabile , clic é fra lorduc. Vero é, che come Chriftiano, dar». 
quando l’haueflc ingiuriato d'ingiuria d'infamia, in quclfo calo, perche fi 
leua la fama al prorfìmo,c obbligato rclfituirla,e tanto più nell’ingiuria di 
becco , la quale viene anco fatta alla moglie , c fi leua ad ambedue loro la 
buona fama , doucrcbbe il Bozzolo in quello cafo reintegrarlo con parole 
accommodace, come farebbe , che da fubita ira moflò , dide alcune parole 
ingiunofe, nondimeno che Io tiene per huomo tale , che dalla fu» donna * 
non bà mai riceuuto vergogna , oucro per huomo da bene, e quello dico 
prefu pofto che cottui fiatale, che quando fofle altrimenti, e notorio, vn 0um j 
Caualier non dee mai dtfdirfi contra vna verità pubblica II Conte Lan- ^ 
di nel z; lib. delle Attioni morali fol. zi 6 . voi. I .andando però il carroz- atpUrfi di 
zero a cafa del Bozzolo , onero che’l Bozzolo lo diccde alla prefenza d'ai- tt j 4 „, r «. 
cuoi , c'hà detto le tali parole del tale, di che molto glie nenucrefce, e 
che'l tiene per huomo da bene j e in quello modo fi rclfituifcc la fama ad 
ambedue; né il Bozzolo ( dica chi vuole ) in più è tenuto verfo il carroz- 
zerò del Cornazzano. 

Da quanto fin'hora hò detto , due eofe conchiudo, vna, che li fcruitori 
del Cor nazano debbano domandar perdono al Bozaolo per lodifpreggio, 
ebe di lui hanno fatto in offendere il fuo carrozzerò eflo prefentc, c in tem- 
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po che Io fermila . L’altra, chc’I Bozzolo non è obbligato (le non nel 
modo detto ) verfo il carrozzerò del Cornazzano , e tanto più inoltrando 
il Cornazzano non fare dima di quello, che è dato fatto al fuo carrozze* 
ro; e quando anco ne faceflè, poco imporrebbe .-perche l’ingiuria fatta 
al Bozzolo nella perfona del luo carrozzerò , per efler egli prclentc, è pro- 
priamente ingiuria fatta al Patrone; ma quella fatta dal Bozzoloal carroz- 
zerò del Cornazzano, non eflcndoui egli ne meno in luo dilpreggio , non è 
ad elio offe-fa, nè ingiuria : onde il Bozzolo non lari tenuto in alcuna cofa 
verfoil Cornazzano, e molto meno verfo il carrozzerò, ma li leruiton del 
Cornazzano fono ben tenuti verfo il Bozzolo , come hò detto, c perciò 
ceda anco chc’l Bozzolo (ìa obbligato dar fodisfattionc al carrozzerò del 
Cornazzano, tanto fc egli era con quegli altri a farquell'attomaloal fuo 
*■- carrozzerò , quanto anco che non vi folle : ma fc per calo rhaucflc ingiu- 
riato d'ingiuria d'infamia, fi Bari nel modo gii detto. Mi reda di dire 
> anco , che le bene la narratiua del fatto conuicne nell’ingiuricdi fatti, in 
quello calo nondimeno non la giudico ncceflària per molte ragioni , che 
lungo (arebbe il dirle ; ma poiché è data fra le parti concertata , tranleat ; 
ma dico bene , che la fodisfattionc Icrittami none ballante per Io Bozzo- 
lo , hauendo egli la prcfuntionc per le , cioè che quello che è dato fatto 
da' fcruttondcl Cornazzano fia llatodi fuo ordine latto : pcrcicchc tutto 
quello clic vien fatto da' fcruitori li predirne efler fatto di commandamcn- 
todc'loro Patroni; oltreché quefla prcfuntionc vien confirmata da altri 
argomenti : ma calo che quedo non fia dato fatto di ordine del Cornaz- 
yftguluM no, che nuoce ad elio il tetti bearlo ? anzi dico, ch’egli è obbligato come 
fi mflìtefe Caualierc farne certo il Bozzolo , il che non può far con la femplicc , c 
• bofttme ( 0 ia negatiua , come dicono il Mimo nel lib j.cap. 18. c 19. l’Vrrca nel 
fidi if pjuiopo del verohonor militare fòl. 70. AJberg.ncl lib. 3. cap.z5.rcn- 
dendocfli quella ragione, che fe alcuno nega di hauer detto, ò fatto cola, 
che detto, ò fatto ha, fi ben vergogna a le ; ma nonnlcua altri del l'offcft 
fattagli : il perche non dee badar fèllamente il negare; ma vi lì dee 
• aggiungere alcuna cofa , che lodisfaall'oflclo, le non hi detto, 
ò fatto cola alcuna, può dire ogni cofa , c perciò hò notato 
in vii loglio (cparato le parole da dirli dal Cornazzauo 
al Bozzolo per lodisfattionc , le quali donerebbe- 
ro anco efler dette per parer de gli fcrtttori 

di quella protemone da elfo Cornac u 

m zano , c non da vn terzo , come 

quelle, che dichiarano l’a- 
nimo fuo , c perciò fo- 
no di maggior fo- 

* disfattone :• 

all’of- « 

fc- 

fo , ed a V.S. bacio le mani. 

Di Metonc li i , Aprile itfiz. A ** 
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ONpoflono tutte le cofcin vniflcflo tempo venire 
alla mente , e fc alcune vi vengono , alle volte anco 7 fyU'ìfltf- 
poi fuggono ; cosi a punto a rae auucnnehcri nello fi fcgtt- 
fcriucrc a V.S. perctoche fc bene vi propofi di (cri »», 
uere quello, c’ bora le fcriuo : nondimeno mi fuggì ; 
c perciò le dico , che '1 fatto mandato mi contiene la 
narratone della querela , che può pigliare il Bozzo- 
lo col Cornazzano per cagione dell' mfolcnza vfata 
da' fuoi fruitori ad effo Bozzolo, e pur di auefto nella fodisfattione man- 
datami, c colti formata non Tene parla : ilene è ncccfIario , e fc pure fc nc 
parla, fc nc ragiona in vn modo, che non conuicne, non douendolì li fer- t 

ultori mcfcolarc co’ Caualieri , c perciò fatta la pace fra quelli Signori dii y, ritari 
deono commandare loro, che inficine li rappacificano; c perche hòanco n* far /• 
fcritto,che conuiene inquclta pace, che li fertucori del Cornazzano di- fati dì 
mandano perdonoal Bozzolo, al che far forfè porrebbe cflèredifhcilc in- ò* 
ducergli, e pure è conuenicntc : fi potrà per facilitare quclto negotiopro- *•'«» f' r# * 

S orre , che '1 Cornazzano, ( dapoiche farà fatta la pace ) dica al Bozzolo 
ig. Bozzolo. Dcfidcrando io haucr occafiòne del diucnirgli piùobbli- . 
gato dcfidcro, che ingrana mia perdona a mici feruitori , donando 3 me 
tutto quello, che potrebbe far nelle perfoue loro, per cagione dello dif- 
| nreggio dì lui fatto, con offendere il fuo Carrozzerò, effendd egli prefcntc 4 
' fcfpondcrà il Bozzolo . Sig. Cornazzano. Acciochc V. S. retti ficuro 

della mia buona volontà' verfo di fc, e che defìdero haucrc occalionc * 

di feruirlo molto volontieri, e di buon cuore perdono a’ fuoi . r* 
feruitori, e ncll’auuenire da me faranno trattati come di 
cala d’ vn Caualicre mio Sig. Quelle fono parole di 
generofa gara dicorteCain volere effere l’vno 
l maggiore dell’ altro in queftasi bella anio- 

ne, con le quali fi moftra vna (inceriti, 

C gcnerofità d’animo nel farla 
pace ; virtù data da 
Arif focile al ma- 
gnanimo , 

lÉP** ■ *♦*■«*• 

Dì Mctonc li j. Àpule i6n* 
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Cifodlchi 
VHcl fi' 
face, m > 
non vati • 
fxrlx ri . 
m ffimt.n 
firitta . 
Vaca , che 
ra/xt . 



A pace priuata (Sig ComnienJatore ) altro none ,che 
vnionc d’animifràperfonepriuate per loro bene com- 
munc. Horalapuc, che fi tratta fra quelli dueCa- 
ualicri , che V. S.mi feriuenon volendo vnodi loro 
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in atto di erta rimettere per fcrirtura l’oftcfa ; ma dop- 
po alcuni giorni; non fi potrà dir pace vera ma piùto- 
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Ito pace apparente, ò mafeherata ; perche non vi con- 
corre l'vnionc, che è il genere della pace, né per quell* 
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atto fi 1 diano l’occafioni delle difeordie, come c proprio vfhcio della pa- 
cc di fare; ne quella pace il hne proprio della pace riguarda ; il quale c il 

le Darti « perche fi laida vna parte fottopofla al 
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eh* et f* 9. 


ccaiwic,uwvjuui« r. i — ”7 r . '"i * — Vi i 

ben communc d’imbcduc le parti ; perche fi lalcu vna parte lottopolla al 
bando, ed al calhganicnto della giullicia , per non hauere la rimifiionc 
dcll’olfefa per fcrutura ; onde vna parte rimane luperiore all’altra , c non 
vgualc, c perciò il bene non farà communc fra quelle parti, il quale pure 
ncccllariamcntc vi li ricerca a diftinir la pace ,e ad edere vera pace ; pcr- 
ciochc fc bene mquelt’atto vi farà vn vnirfi, ed vn abbracciarli inficme ò 
vntoccarfila mano ; farà quello più predo vn atto tìnto , e lontano dal 
nome di vera pace, che altrimenti; perche >1 pacihcarfiè vndarfi la fede 
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d’edere vaiti nel bene Pvn dell’altro . Alberg. Iib. j.cap. 33. ma colui , 
che non vuole nell’atto Jella paccfar con Icrittcla rimiliione dell'offefa 
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all’altro, nou (olamenteda la fede di edere pronto nel ben dell altro; ma <• 
ne anco allontana da fé l’ occafione di ddcoriu , anzi con non volere fare 
larimiflnnc ritiene Pogpetto di nudnrc in fe (ledo l’ira, c l’odio, il perche 
chiaro fi conolccjche con finccro puro, elcal animo egli non viene all* 
p4cc, cola, che ottimamente li ricerca, c tanto più tri Caualieri ; 1 quali a 
quella c jSÌ bella, c viituofa attrone deono venire con quella candidezza d* 
apimo, che ’i nome di Caualierc richiede, e loro obbliga. E gli c cofa da 
magnanimo .1 perdonarci è cofa mhumana il non Urlo, «dii cercare la 

«t 


* a 


I ? 



vendetta ; il non voler rimetter l’ottcla in ileritto iu atto di pace, è fegno yvrttu* 
più collo di fofpenfione d'armi, che di pace ; anzi dico eh' egli é vii cercar 
vendetta ( lotto nome di pace ) dalla giudici* : il clic non sò quanto lia 
lodcuole ad vn Caualierc, perche fe bene non è difdiceuo!c,nè reca disho- C V ‘".‘ '"* 
nore ad vn Caualierc il far calligarc dalla giuttitia chi indebitamente l*hà 
offe fo « Vrrea fol. 131. Alberai lib. 4. cap. 14. 31. e 34. Malfa cap. io. 
e 11. prima però che con lai fi lia rappacificato, con punto d'honore non tuftrof. 
gli apporta il far pace, lenza rimettere al nemico con fcrittura rottela: f e f* fau- 
pcrciochc oltre a quello hò detto li argomenta, che non habbia forza , né gli. 
potere di vendicarli per fe >• ma ( fotto pre tetto d'vna lemplicc , ò per dir 
meglio finta pace J vuole che la giuttitta faccia la di lui vendetta. 11 dire 
che pattato alcun tempo Joppo la pace farà la remillionc per fcrittura ; a 
quello ri (pondo, che dclidcro laperc la ragione di quella tardanza, la qua- 
le credo che non polla nalccr da altro che da vnadi quelle due cagioni, 
oucro che l’animo ( come liò detto J di coltui non é ben difpoltoalla pa- 
ce, oucro che ciò egli fà per farli di nuouo pregare, e ripregare, cd in que- 
llo modo I tarli fupcriorc all'altro; fe quello nafee dalla prima cagione, 
non accade far pace: fe della feconda , non sòcomchonorcuolmenrelì 
polli fare, eflèndoche il fine della giuliitia è di dare ad ogni vno il fuo 
egualmente , c chi più vuole di quello gli và , non opera virtuosamente. 

Dico anco , che fe'l pacificarli è vn riunir gli animi difgiunti per cagione 
di dilcordia leguita , non è dunque anccr? conuenicntcYche quello riunì- 
nimento ( per così dire ) fi ponga in ateo : ccctosi? ma quello li fàcol 
fcruifi, cd aiutarli l’vn l'altro nelroccalioni , che venir pottono , ancorché 
non ricercato, come la legge di Carità ci comanda; non volendo adunque 
vno di quelli nell'atto della pacceiouarcon Jaremiflioncdclì'oftcfaairal- 
tiOjfa vna pace morta, per non cttcrcellanodntadagli vfhci d’immanità, 
e di Carità ,* e tale reiteri Tempre fin tanto che alcun giouamcnto daranfi 
ambedue, oucro l'vno all' altro;. onde rapprelentandolì si bella occa- 
lionc ad vno di quelli di giouare , e di compiacere all'altro , in cofa tanto 
ragioncuolc , lo dee fare , anzi lo haucri per ventura grande ad cflcre il 
primo a inoltrar vna fincerità d’animo nell’liaucr fatto pace, e vna pronta 
volontà di giouare, e d’vlar cortelia a colui, con cui s’é rappacificato, per- 
che in quello modofaràconofceredieflcr venuto alla pace , motto da gc- ntlfar U 
nerofità, e magnanimità dtll'animo fuo , accompagnato ancora dalla giu- /««. 
flitia , le quali virtù non ricercano hltro che libera , • fincera rcmiliionc 
dcll’offefa, e pronta volontà di giouarfi; cofe , che fono cagione di leuare 
ogni ruggine, ed amarezza de’ pattati odij , c ritte pretto gli animi nobili , e 
gcncrofi , cd’acqnittarfama di leale, c di virruofo Caualierc appretto il 
Mondo : perche così facendo , molil a anco di voler fuggire ogni forte di 
mala volontà, c di mal'attetto verfo colui, con chi li è rappacificato . Mio 
parere è adunque, che per debito cauallcrefco li è obbligato nell'atto del'* 
la pace dare a colui, con chi li fa pace ogni legno vero di leale animo , e di 
buona volontà di gìouarli in ogni occafionc, il che non facendo, vno de i 
rappacificanti, c tanto più l'oftelo, non sò come fi polla cicalare. Fini* 
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{co, ed a V. S. bacio le mani, e fe in quefto l'hauerò fodisfatto* Gconac HÀ 
obedito mi (ara caro . 

DI Metonc li S.Settcmbrc itfij» . 
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SORBOLI 

CONSIGLIO DECIMO STINTO. 

Opra*! fatto da V.S. mandatomi della quercia nata 
fra quei due Caualieri, hò formato quelta foJisfat- 
tione » la quale-, pcrche’l cafo (cguito è grani Almo» 
contiene eiu grande humiliatione, e pcntimcnto;tut- 
tauia quello c il mio parere finceramcnce detto» Di- 
rà ilSig. Agodino. 

Sig, Girolamo . L’haucre io creduto, che V. S. nel- 
la mia prigionia m'hauefle a tutto fuo potere fatto 
fecretamentccontra , e che per cagion (uahauefli iohauutolc perlccutio- 
ni, ed i torrenti patiti, fu cagione, che trouatolololom piazza (efiendo 
io accompagnato da Pietro^ dagiouanilr,e da primi impeti d’ira infiam- 
mato, non hauendoarmi , per cflcrc inCittà, douea niuno è lecito por- 
tarle j. mi feinfila correggia , e fenza dargli auuifo alcuno (come per ob- 
bligodiCaualiere fonatcnuto ) non haucndoV.S.occaGonediguardar- 
fi da me, con ella Io percoli : nondimeno V- S. ( benché carico d’anni } 
femi voltò contro arditamente, né nel tempo che Toflcfi a fe llcfl'a man- 
cò, fc bene era meco Pietro, del quale ragioncuolmente dubitar poreua: 
cflendo per dar di fc buon conto al pari di chi fi fi* ,(ìcoroe hà tempre fat- 
to. Hota da amici miei informato » ?hc non folamente V,S. nella mia 
prigionia mi fece contri , ma che ne anco hà penficri così baffi : pentito, 
vengo di mio proprio volere fupplicheuole a chiederli perdono dell’ofiefa 
cosi flrabochcuol mente da mefatta contra lapefona di V.S. si per l’età, 
come per altro rignardcuolc ,prottffando di «onofeere il grauiflimo mio 
errore, c come contra ogni ragione l’ofteG ; pregandolo di nuouo cog quel 
pentimento, c con quell’humiltà,che maggiore per me fi può a perdopar- 
mi , c a donarmi tutto quello , che contra me per fuo rifentimento poteffe 
(are j 11 che (pero per Carità* e per tua jnagnanimicà ottenere; oflercndo- 
■* ’ * ' . "* ‘ . . mi' 
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mieti più , darci V.S.qualfiuoglia altra lodisfattione conucniente all* 
ingiuria riccuuta ad arb. trio d' ogni Caualicrcd’honore ; quando di que* 
ita notili contenti « 

Rifpondcrdil Sig. Girolamo . 

Poiché V. S. confefla l’errore comroeflò contrala perfona mia , e di 
quello pentito, rd alla prefenza di quelli Caualicri mi chiede perdono { 
mi contento perdonargli , fìcomc di buoncuore faccio; c poiché per que- 
lla cagione anco fi offende darmi ogni fodisfattione conueniente ad arbi- 
triodi Caualicrcd’ honore, dico, che di quella fua pronta volontà mi 
contento nè altro voglio, c tanto più concorrendoui il parere del Sig. N. 
che dice, che di erta fono a pieno fodisfàtto , e che per legge di cauallcna 
fono obbligato ai accettarla, e di erta rcltare contcnco, fi come faccio . Ra- 

Ì ,tonctiolc cofa , anzi ncceflaria mi pare il doucre coniiderarc quelle paro- 
c di lodisfattione, e di rifpofta, accioche fi conofca il valore loro, c fe 
«quel le ball aliti fono per r icompenfa dell' oflcfa, e quelte per inoltrar ma- 
gnanimità nel rimettere realmente, e fìnccramente l’ ingiuria; erano 
più cHendo fra gli fcrittori quilhone, fe le parole ad ingiuria di fatto fie- 
no (odifsfattoric;chc non fieno, hi opinione di Iacomo Spagnolo , e del 
Bella pertica, e fegmta da Pans del Pozzo , volcndoquclli , cne ad oflcfa , 
d i fatti non (ì polla con parole fodisfare ; ma, che lolamrntc l' ingiuria le- 
na l’ingiuria sì di parole, come di fatti, e che gli vguali delitti s’cfitnguono 
con la (cambiatole compcnfatione, ò fia riconipenfa ; ma quella opinio- 
ne da* moderni fcrittori più ciudi, c piti pi; come dal Mutio , da Don Gi- 
tolamod* Vrrea, dal Faulto ,dat Guazzo, dal Co: Giulio Lindi, dal Su- 
llo, dall* Albergato, dall* OLuano, e finalmente da quanti doppo quegli 
hanno fetitto è fiata rifiutata,* come bflrbara,irrag>oncuole,eiiiiihuma- 
iu dall* vfo (penta , ed annullata ; e pere ò é communc opinione, cd iq 
pratica accettato ,< he le parole fodisfannoad ogni grauc ingiuria di fatti; 
epiù, che ifatti ideili, quando fono dette volontanamenteje chcconten- 
gono pentimento, dolore, ed humiliationc come quelle , che dimoffrano 
iiconcettidell'animonoffro nafccndo elle da gli affetti dell’animo fiu- 
mano: e le parole (odisfattorie ,chc vengono dette volontariamente opc- 
rano duo cofe,vna, che colui, chele dice fi fà conolcere per huomo ra- 
gioneuole, e che la Ragione in lui fignoreggia; parte nobiln/ima invn 
huomo. L’altra è, chccflcndo T huomo in queffo (tato pacifico, c quie- 
to in fc (leflo ; domina in lui la Ragione ; onde più perfettamente opera , 
e I* opere più per fette di maggiore lode, e di maggior honore lono degne, 
e più honorano colui verfo il quale fi fanno; perche viene honofato da 
perfona honora ta ;(ichc feguendo io li moderni fcrittori , c la communc 
■opinione conchiudo, che le parole fono fodisf norie ad ogni ingiuria di 
•fatto, e tanto più le volontarie, che contengono pentimento , dolore , ed 
humiltà ; perciò farà vflicio dell’ offendente, ih qual defidera pacificarli 
con 1’ offefo,c da Itti hauer perdono dell’ oflcfa fattagli haucre dentro di 
fe penitenza, cd vn grauc dolore dell* errore comincilo, cioè d’haucrc of- 
ficio, e doppo con parole tali ,che chiaramente moiltauo le vileerc , del 
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filo cuore fpiegare il fuo pentimento , il fuo dolore , la fua humiltà mfo 
l'oHcfo ; e da quelle caie ne nafee poi nell'animo dell'offefo vna magna- 
nima, c alta pietà, che Io sforza liberamente a perdonare . Diuidcfi que- 
lla fodisfatciouc in due parti , nella prima fi narra il latto, fi honefla , e fi 
loda l'auuerfario , c fìnifccallc parole . S icotne bàfempre fatto. Nella 
feconda parte fi manifclla il pentimento, il dolore, c l’humiltà verfo l'of- 
fcfo; la quale incomincia . Hora cflctido &c. c legue fino alla fine di ella. 
Nella prima parte li narra il fatto , pcrciochc la narratone di eflocnc- 
3>W, il Ct ^ 4rJJ nelle fodisfattioni d'ingiurie tali . Fallito lib. cap. 10. Mutio 
lib. j. cap. jf. 18. 19. c lib. 4. Ki(p.6. Vrrcafol.86. Alberg.lib. 5. cap. 
:i<,tninno il. ma fatta di bocca propria dell’ offendente rilcua molto più l’oftclo, 
•//ir dei" che cfprefla di bocca di terza jxrrfona , e nel narrarlo fi honelta con attri- 
itll'cflin- buir la col pa dell’ errore all’haucr tropico ad altri creduto ( il che a molti 
fin. aulitene) c perciò crror non nato da male affetto, oucro da pura mala voa 
tonta, ed eicteionc,e la cagione di elio cgraui filma , e quando folle vera, 
giulti/Iìma farebbe, nè bilognarebbe rimediare all'errore ,.perchc non vi 
larebbc ; ma preluponendolt il contrario é neccdario medicar l'errdrc 
Lrrart • commello : eflèndo nobil fentenza, ebe l'errare è cofa humana ; l’emcn- 
iaft hn. an g C bca, ma it perfeuerare ©binatamente nell'errore eflère cofa dia- 
’uì'odi : non effendo adunque attionc buona, nè da honorato Caualiere 

CMMhtrt opinarli nell’errore; dee fra le llcllb raccorfi , nconofccrfi , emendar l'er- 
rorc, e confortarlo verfo l’ofiefo, honellandolo più che può , lenza prc- 
giudicioperò dell’offefo : ilche in quello luogo fi fi dando la colpa dell' 
errore aH’Iuuer troppo ad altri creduto , e fpinto da giouanih , e primi 
impeti d’ira : fi loda l'auuerfario per acquiltar bcneuolenza , e per indù-, 
cerio più facilmente al per Jonare . Si dice foto in pi Alga, eljendo io acconta 
pannato : perche , oltreché cosi è la verità , quella narratili» rilcua molto 
piu l'ofldo, dicendo, che fù aflilito con vantaggio . Dagioutnili } e primi 
impeti d’ira. Quello fi dice per honellar più che fi può quell' attiene,!* 
■primi wn- quale fi f a nafeer ncll’offcudcnte da’ primi moti , i quali non fono in no- 
u non fa- foo potere , e non da animo pcnlato, oucro premeditato, ma mollo , c 
no in no- fpi nt o da’ primi moti d’ira, c da furor giouanile, e l’Anollo volendo feu- 
fln potere. p jrc • /^ 0 j.j t che con poco configlio pafiarono il Mare fopra il Regno di 
Francia, dille 

Seguendo l’ira, e i gioitemi furori 
D’argante lor CTc. 

T^on battendo armi Ore. Quelle parole fono di grandillìma fodisfattione 
per l’orfcfo, perche fc l'offcndcntc hauefiìe hauute armi ,econ la coreggia 
oftefo hauclle, troppo larebbe (lato il difpreggio, che bauerebbe fatto dell* 
oftefo; e jen^a dargli attui fo alcuno &c. Accufando l'offendente fe llef- 
fo i n quella attione rileua l’otfefo, moflrando che fù all'improuifo aflahto, 
c non afpetcando , nè hauendo occafione d’afpettare dall’offenditore col* 
tale ; perche non haueua commello attione , per la quale poteflc dubitare 
di limile incontro, ed ogni huomo che da altri non fi guarda fi può facil- 
mente offendere, Nondimeno V, S. benché &c, Più cofe con quelle pa- 
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role confeflà l*offcndente, e niuna a lui pregiudiciale , ma molto acconcie 
per rìlcuar Portelo ; primieramente confcfla il vantaggio dell'età , quello 
della compagnia, e che l’ofiefo é huomo valorofo, e che non mancòquan- 
do fu aliai ito a fé delio; fc bine fù colto all'improuilo, non haucodo occa- 
fione di guardarli dall’ offendente , eche fc non folle datala compagnia 
di Pietro, era forfè anco per offender l'offendente : hò detto che fono con- 
fellioni non prcgiudicialiall'ortcndcnte , perche queito fatto fù all'impro- 
uilo mollo da gioucnili,e primi impeti d’ira, e non penfato; fiche la com- 
pagnia di Pietro non era a quello fine, ne l’offendente hebbe tempo di con- 
iidcr are all'età dcll’otfclo, ed alla foa, molfo,e fpintoda fubitaira , e da 
f nrer gioucnile ; e confcllàndo l’offcndcntc Portelo edere huomo valoro- 
io , eche fé bene fù colto aU'improuilo , non hatigudo occafionc di guar- 
darli da lui, moltròin quel tempo cuore, licome ili ogni altra occafionc 
hà fatto ; non fi pregiudica , perche infieme può Ilare che l’offendente , e 
l'oriefo iunoaniocduchuomini valorofi,(cnza diminuire puntol'vno il va- . 
lor dell'altro : ma dico in oltre che fono parole di honore per l’offcndcn- Cmufi 
te,c per l’oftcfo.pcr l'offendente, }>ercbe venuto in concefa con vn’huonio 1" a '‘ rr * 
valorofo, c non con vn vile, c le contcfe tali recano honore, c riputatione : 
perche da quello contralto ne ficgue, che colui, con chis'é venuto in con- re * 
tentionc non (ia minor del prouocaiuc; portando il paragone parità alme- P4r „ CWr 
no : per Toltelo fono parole d'honore, perche viene honorato , e in- ^ rt . ^ 
berne rileuato dall'ingiuria, confeffando, e facendo di (uà bocca ftdcl’of- riti. 
fcnditorc,che l'oflefonon mancò alThonorfuoinqucl fatto , nel quale (e 
bene riceuettc il danno , c u'hebbc il peggio; non fù però per colpa fin, 
poiché léce ciò che potè , né in più s’c obbligato. Hora informato &c. 

Quella feconda parte della fodislattione contiene pentimento , dolore , ed 
humiltà verfo l'offefoconla cagione Ma che ne anco O’c. confeflà l'offen- 
dente , che Tortelo è huomo da proceder contra fuoi mmici in altro modo, 
che con infidic, e fotto il manto della giuftitia . Di mio proprio volere ZTc. 

Pai ole di pentimento, perche chi defidera che gli (ia nmefla l'ingiuria , e di 
venire a pace con Poficfo, dee haucr fra tutte le cofe in fe Itcflo vn'affctto 
.di penitenza del l'crror comincilo , cdi haucr ofiefo, e con quelle parole 
Portendencc inoltra che cale virtuofa atttone è nata in lui da propria vir- 
tù, c non da glf altrui pneghi . Strabocbeuoltnente C Tc. Voce, che fi rife- 
riile alle parole dette di (opra di hauer creduti , ed a quelPaltre modo da 
giouenili, e primi impeti d'ira, ed c voce, che porta feco pentimento. 

Si per l’età &c. fono parole, che altrettanto honorano l'offcfo , quanto 
fù il difprcggto per cagione dell’offe fa . V rotejlando di conofcere il mio 
grauif/imo errore C Tc. Di grandiflima fodisfattionc fono quelle parole £rrtn 
.per Portelo, poiché l'errore prcfuponc atto fenza ragione : oltreché ed pnfrfonc 
effe contengono pentimento, e dolore; ma fono inijpmc anco di grande 
honore per Portendente : poiché emendando l'error fuo fi fà conofcer per r»gm * . 
huomo giuilo, cgcncrofo, c quello è vrticio proprio di ciafcun huomo; tmmUr^ 
ma molto più del nobile. E come contra ogni ragione l’bòojjefo. Quelle di _ nrtree 
parole pareranno lorfe lupcifluc , poiché nella voce errore li contengono v ' ri * ’ 
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( come s’è detto ) ma non è così; perche in quello luogo fi fono polle per 
maggiore cfprcflione dell'atto dell'humiliatione, e per dimoltrar più viua* 
mente il dolorolo afletto dell’animo dtlTortcndcntc verfo Tortelo. Tre- 
mando di nuouo CTc. Quello reiterato dimandar perdono niellai molto 
Tortelo, poiché in quello modo Tortendcntc s’apre il petto nel far vedere 
Duplicato pentimento grande, c dolore, che lente per cagione delToftela fatta ; 
diJuuJe oltreche s'humilia dimandando la pace, ed il dupiicato-di mandar viia 
font im-rofa è vn humiliarir, come dice Anllotclc nel 2. della Kett. molti andoii 
Immtlùrr dclidcrofo,anzidi quella auulo. td a donarmi tutto quello &c. licg.ue 
fi. humiltandofi con confeflar Tortelo cflere atto a punir Tòrteudente delT 
oflcla lattagli; e perciò lono acconcie, ediguftoalL'odcfo. il che fper • 
Carie* che P er & C ’ P cr canti, cioè per amor di Dio;perciocfie la Carità c anioc 
cn r fi c verfo Iddio, immediatamente, e mediata mente verfo le creature lue- 
Tallo nel Dialogodella virtù hcroica, c Carità fol. ij 6. dico poi per fua. 
magnanimità per honorar Tortelo ; ed il magnanimo perdona libcramen- 
Magnanì- te ingiurie a chi gli ne dimanda pèrdono. Conte Landò nel 2.1ib. delle 
mo àttioni moralifol.no. vol.i. Àlafia cap.i r. Offerendomi &c . parole, 
tu libera- ^ pentimento, dolore, c hunuliatione vedo Tortelo , ciò 

"* mt * iodistàno ; nc Tortenrtitor dee ellcr ritrofo in dirle , acciochc dia alTortclo 
quello gli và . Vrrea nel Dialogo del vero honor utili tare tol 58 oltreché 
il dir di dar fodisfattione ad arbitnodi Caualicrc c la maggiore che dar li 
porti, come dice il Ronci. ConUdcratolafodisfattionc,conlidctuir.oau* 
cola rifpolh del Tortelo. 

Soditfat- Dico, ed alla prefittila di quefli Caualieri Cére. perche elTcndo Hata Hn- 
tiomauX- giuria fatta in luogo publico , c perciò atroce per rifpctpj anco di quclt* 
do hi d* circollanza del luogo : dee anco Tortcnditorcinpubhco, ò almeno alla 
•ffiripub- prelenza di perfonc nobili dar fodislàtttone di ella . Conte Laudi nel 2. 
bliia. hb. dell’ anioni morali fol. 167. voi. 1. Vrrea fol.8$. Si comedi buon 

cuore facto CTc. 11 perdonare quanto pai fi fi liberamente, e prontamen- 
te tanto piti fidimoltra, e fi fà conofccrc efler nato da propria, c mera vir- 
tù deITortcfo,e dal luo magnanimo, e gencrofo animo, ù quale non vuo- 
le alerò, che vn dolente pentimento, ed vn puro humiliarfi,c quello è quel 
folo, che muoue, e sforzai! grande iddio a perdonarci ogni grauc ottcla 
cominella contraSua Diuina Madia, ballandomi, cor contntum,& burnì- 
li ac u in, come dice Dauid. E poiché dice &c. Gareggia con parole digene- 
rofa cortefìa con Tortendcnte;quello in voler dar maggior fodisfattione , e 
quello in non volerla; ma contentarli di quella come ballante, eccito le 
Où'aia - è degno di lode colui, che via cortcfiajdi maggiore ne lari ben degno chi 
ino di più in quelli cali ne vfa; perche moltra vna linccrità , ed vnagcnerofìtà 
" u JJ iere d'animo nel far pace virtù data da Arillotileal magnanimo. Che dice, 
, che di quella fono Ciré. Perche ella contiene pentimento , correttione , ò 
***** dolore del fatto» e humiliatione, e delle fodisfattioni tali dee rellar con- 
nugrum- tcnto>cc | 3 p, cno appagato cialcheduno qua ntunque grauemente offelo. 
sòiìfiai- Conte Laudi nel lib. 2. dell' Atrioni morali fol. 12^. voi. 1. Albcrg. lib. 
i,nt . j, cap. 5. 21.22. e 26, c la ragione è , perche T ortclo non loUmcntevie- 
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ne ad haùere vna fola fodisfattionc, ma quattro, e tutte belle , c grandi 
La prima c quella del ripcntimento, c del dolore dciroffcnJente , rauuc- Cvf.jfit- 
dondoli egli di hauer operato malamente ; ilche ncompenfa il ramarico 
fentito dall’ortcfo per l'ingiuria nceuuta. La feconda è la coufeliion li- 
òcra deH’crror commefTo, la quale è medicina di eflò , ed in oltre c madre Zr”‘* ’ 
del pcrdono.La terza è i'humiliartijchc fi I offendente col domandar per- j, 
dono, il che "è cagione che l’offcfo s’addolcifle, s'ammoli(se,cfidifponga ttrém 
benignamente a perdonare, c a far pace . La quarta è molto maggiore di fymciurt 
tutte quelle, ed e l'honore , e la lode , che ne riporta l’oHelo nel rimetter frmtami- 
l 'offe fa pronumente , clic a farlo pregato, e ripregato ; anzi difatio, come »« i‘ tf'f * 
fanno molti con poca loro prudenza , penfando che fia vn bel fatto il tno- * UJm»U 
ftrarli difficili a perdonare, ed a rimetter l’ingiuria , credendo di farfi in c, f* ’• 
quello modo tenere, e riputare huomim valenti, e terribili, e Iddio sà poi . 
come danno i cuori loro, clic forfè confa paioli a fc (ledi del valore, e del- *1^,,^** 
l’ardir loro dclìderano più la Dace , che l'aflctato l’acqua j ma chi fa pace thi ^ 
con prontezza , quando la fodisfattione è fuiHcientcaU’ingiuria, moltra c „ u mt . 
magnanimità nel perdonare, e giullitia nel contentarli del fuo, £ tanto fira w «- 
pcr hora fìa detto , rimettendomi però a giudicio di perfona piu efpcita, ^rumimi- 
ed intendente in fimi li cali , e aV.S. baccio le mani, là. 

Di Metonc li j. Aprile 1614. . 
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Opra dne quedioni, che feguono defìdera V.S. che C4 a $ 
letica il mio parere . Vna i fcTitio i obbignto nella w > 
na,rrat ione del fatto feguito tri eflo , e Sempronio VH oìt , <7* 
rìhendo all’alto della pace ctnfefjar d’hauere intefo mntttfrf 
lanfpojia datagli da Sempronio; ficome intefo l’bau- fatofa. <U 
no i telUmoni ) , che prefenti fi trottarono al fattoi co- {»• "•* 
fa, che Tino onninamente nega di hauer intefo; ed *W 4 • 
intorno a quefta dico , efler mio parere , che Titio 
non è a quella confeflionc obbligato; perche li celti— 
monii non dicono 1 che 'litio imendcfle la rifpclia; ma Solamente, che 
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Sempronio la diede , nè Titio nega, che Sempronio la diede j ma nega egli 
d’hauerla intefa :e l'vno , c l'altro può dar ben illimo feirza contradittione 
alcuna j c inoltre chic colui che poflà fare che altri habbia intefo vna pa- 
rola, (cogli non vuole hauerla intefa, nonhaucndonc dato vn minimo 
Pegno J'haucrla intefa; anzi Pegni contrari;, come nel calo pronodo, certo 
SenfJrn^ n iuno ciò può fare, fe non la conferenza propria di colui, che dice non ha- 
f r yj r,a * ucrla intefa, la quale è milctedimonij ; né meno fi può conchiudere, che 
niLtfjii- -p }t j 0 lnce (o | a jinnia ni polla di Sempronio, che fri Sig. nò ; e doppo 
dimandato di fatto più particolare della perfona lua propria ( per lo qua- 
le limata la contefa ) non habbia anco intefo la rifpoda aqucllodata;que* 
Ita prefuntionc con tutto che fia vcrifimilc , non però conclude, nc con* 
' uince per la ragione detta ; oltreché fi loia con vn altra prefuntionc mag- 
a giore, e conceduta dalla legge naturale , e ciuile , la quale prefupofte ogni 
Ttfant b Uomo da bene , fin tanto che non fi c prouato il contrario; prefunoncn- 
{"mnno. do dunque la legge Titiohuomo da bene, cche perciò non habbia co' 
fatti malamente operato : ne fegue per neccfiaria confequenza , che s'cgli 
hauefic intefo la rifpoda di Sempronio , non l'hauerebbc oflclo per non 
Trt[»t*ia- p are yn att j one ma j a f c degna di caihgo, c la fola prefuntione è badante a 
** * difendere altri da ogni riputatione , tutta volta che l’accufatorc non hab- 
bia modo di prouarla. Albcrg. hb. 3, cap. 1 3 Ma dipiàThiiomo non è 
egli obbligato ne’ fatti Tuoi propri) creder più a fe Ucflo, che ad altri, non 
eiicndo niuno più informato dcU'attioni proprie , che le dello , c (c li tc- 
ftimonijdicdlcro nelle loro fedi , che Titiohatieflc intefo la rifpoda data- 
gli da Scmpronio,potrcbbcro legitimamente efler mentiti da Tino; poiché 
dallo fchiaflo da elio dato a Sempronio chiaramente s’argomenta il contra- 
rio, comcs’c detto; cioè, che Tino non intefe la rifpoda, la quale quando 
anco Titio hauefic intefo , non hauendone però dato fègnod'hauerla in- 
ftctfi d* tela ( come nel cafo prcfentc ) dico, che none in obbligo confeflar d’ha- 
Ufcitrt ucrla intefa, per non chiuderfi la drada a far pace honoratamente ; douen- 
mttnt U doli lafciare all’huomo drada di poterfi pentire di hauer detto , ò fatto 
froda oli' alcuna cofa , ò con fdegno , ò con poco auedere. Mario hb.i.cap. 9. 
ofnf.ro di Paultolib.2. cap. 18. non ricercandoli nelle paci il dishonor dcll'offcndi- 
fmcndtrfi torc ^ ^ onte Landò nel 1. lib. dell’Attioni movali voi. 1. fol. 21$. perche 
dtlfuo tr- campo ficuro per non aggrauar più fe defio d’honcdare vn fuo 

rgrt j j r „ fatto, ò detto , dichiarando la mente fua con qualche colorata feufa , con 
„ j, la quale s’apre anco la drada alla contraria parte di dare fcambieuolc lo 

fui bouf dls(attione,é lecito di farlo. Guazzo nel Dialogo dell’ honorc fol 340. 
refi .vt al- Dico anco, che fe l’huorno non dee mai dildirc di vitio vero, e mamfe- 

tun fu* ft 0 appodo da alcuno, oucr negar di hauer detto alcuna cola detta . Mu- 
rio lib. v cap. 19. e lib. 4. Rifp.4. Conte Landò lib, x. dell’Attioni mo- 
Difitirfi fjjifnL vol.i. Corrado conci. 105. ma dee dargli altra fodisfatt io 
quuda non q UaQto m anco dee poi confeflar di hauer fatto cofi» non fitta, non det- 
^ oucr non vt j j ca> c facendolo, fi fà tener bugiardo, vile, c di poco feno ; 
bugiar lo , perche fe bene quella della quale parliamo non è bugia prefu- 
poncndola io tale; è ella però bugia predò Tino, e per rifpctto fuo, perche 
\ con- 
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fruitemi 
non i mai 
detti i . 


confcfTarcbbe cola, che pretto di fe non cvcra; per non haucrla imefa; 
onde le parole non s’ accordarcbbcro col concetto ; ed il prudente mai dee 
dire bugia. Gclliolib. 1 1. cap. il. Vile, perche '1 dire bugia c cola di ani- HugUdJ' 
ilio ballò, c fumile . ^ V huemo 

Ma pur vitio è *1 mentir d’alma feritile . 

Diffc il Taffoncl Torrifmondo, oltreché parebbe, che ciò per timore 
dicefle ; di poco fenno poi, perche fi farebbe tenere volubile, ed incollante. 

Ma diramili di grafia, che gioua a Sempronio il volere, che Titio confef- 
fa, che egli rilpofcSipnor no j non ne bd egli prouc , c giultifieafioni ba- 
ttami, per fare conoscere al mondo, che egli non hà dato occalionegiutta 
a Titio di oflctidcrdcrlo (c le hà, perche ricercare da cflò,chc confetta cola 
non intcla; quello non è altro, clic vn volerlo aggrauarc più di quello, 
che conuicnc, e lenza (uo rilcuamento , ebifogno: ilchc nelle paci non fi 
Concede, come hò detto, e come tiene il Mutio nel lib 5. cap. 15. c chi . 
chiede perdono d’ vn errore, onero lo (cula, non dee dire cola per la 3 " a “ cb.M 
le debba chiederlo di nuouo errore, o pure della latta . Tallo nel Calia- 
liete amante fol. 109 fc non le hà j perche volere pretendere cola , chi non ” 
può giultificarc ; onde il pretenderlo Iciocchezza efprcfla farebbe . Si che 
mio parere è, che Htio non fia obbligatoa confettare d'haucre ìntclo la 
ri fpotta di Sem pronto, con tutto, che vi fieno tcltimonij , cheaftermano, 
clic rttpondcfle Signor nò ; e quetto farà per fcioglimento della prima qui- 

ttlOIH* • ‘ , 

PaliiamoallafeconJaJaqualci. Che Sempronio ritte , e fi tratta da 
ftntilhaomo , e per tale é tenuto Titio è mercatante ; perciò fi ricerca , che 
/odi sfai none conueniente fi dee dar da Tino a Sempronio 5 pretendendo egli , 
che fi debba confi- far e il fatto nel modo, che lo dicono li tefiimoni/, e che ri- 
tto fq anco in obbligo di andargli a c afa a richiederlo di pace , dando e fio pa- 
rola di non offendere Tino . Quella feconda quiflione.li Jiuidc in due capi; 
il pruno contiene, che fòrte di fo disfattone lì dee dare , Haute la dilugua- 
ciianza delle pcrlonc. Già s' è proli ito, che Tino non dee confettare il 
latto, come lo raccontano li tcilimomj , ed il volere pretendere Sempro- ^ 
nio quello, altro non è, che vnbofiofo ftio vanto con oprtilìonc del mini- r, fi 
co: atto contrario alla modcltia di gcntilhuomo , che' della fo. a ricupera- rMNMMr( 
tione del fuo honore fi dee appagare . Albcrg. lib '3. cap. 29. il c *»*- 

Quanto poi fiaalla fodisfattione, con tutto, che in quello cafo fu difu- litri mi 
gUaglianzadi pcrlon^fiwdev^wrò trouarla,c dalle cofc dette foi marla , e forfait, 
particolarmente d il'nonhauerfcTitio intelo la rifpoftadi Sempronio; e 
perciò Titio potrà dire. Mofiòia f degno per la percoffa battuta da V.S. 
mentre mi frapofitrà lei, e Cefari-, c non hauendonc di quella ficufi a veduto ; 
perdi? dubitai, chefatto T hauefjéper farmi carico : il perche venni à di- 
mandarle fe fapcuìquello, c’ haufua fatto -, V. S. mi rifpcfc Signor nò : al- 
che replicai ,/è Tbauetla fatrttper farmi carico ; a quello ir.tefi , che mi rif-' 
pondcfje non sò, e perciò l’offefi con vnofchiaffo . Hora afi, curato, che V. Si 
mi rifpofe fjgnor nò : dolente di quanto ho commeffo nella perfetta fua hit - 
: ne domando perdono , conf effondo anco , che nell’ ijlefiò tempo ■ 
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cfe« l’ofj'cft : V, S. dell’ ojfefaji rifenti cor.tr a mevalorof amente t e mi barn» 
rebbe (rat iato peggio ,cajhgando la mia temerità ; quando non fojjc fato 
trattenuto Qucita (od tsfa ttionc è fondala Copra quello , che fenuono il 
Corradi conci. 107. ilMutiolib. j.cap. 19, l’ Vrrca nel Dialogo del vero 
honor imi. Col. 68. e 6p. il Conte Giulio Landi nel 1. lib. dell' Attioni 
morali Col. HI- voi. (.Quelle parole, che dicono caligando la mia teme- 
rità ; riguardano la difuguaglianza delle perfone $ ficomc fanno alcune al- 
tre ; che quan do quello nfpctto non fide, bifognarcbbe dirle inalerò mo« 
<|o, oucro tralafciarlc ; clfendo in quello calo l’offefe pari , come dicci* 
Albcrg. ucl Iib. j.cap. 20. ma fcomeliò detto; riguardano la inegualità 
delle pedone jJ.a quale dando potrà Sempronio rifponderc. Accetto qne~ 
vojiro pentimento , ed bunuliauone, e nell 1 auuenire vi farò amico , come vi 
fono fato per lo pafj'ato, e vi ajjicuro, che Rfpofi signornò. Finito quefte 
parole . Titioanderàafare vn humilcnuercnzaa Sempronio ,c Sempro- 
nio fenza chinarli , ma (coprendoli il capo con le braccia al colloloricc- 
inra. L’altro capo di qucita feconda quilhoncc, fé Titio (ia in obbligo 
andare a cala di Sempronio a dimandare pace , dando però parola Sem- 
pronio (di non offendere Titio. Per rifpolta del quale dico, che quello 
nondea Co di rcmiliionc, come dice l’Alberg. nel lib. j.cap.n. cdil Taf*, 
io nel Dialogo della Paceiòl. 87. c tanto più quella remidìonc è dan- 
nata , e rifiutata, nella quale li dà parola di non offendere il ni- 
mico, come in quello cafo li tratta di fare, il Mudo nel 
lib. j.cap. 16. chb 4- Rifp.fi.il Conte Landi nellib, 

2. dell' Attiom morali, iol. 210. voi. 1. Vite» 
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nel Dialogo del vero honorc militare foL 
66. Attriidoloncllib. (. cap.f.lare^ 
miilioncin tutto, e per tutto 
bandifconocome quella, 
che non è attuine ho- 
norcuole, nè 
per rif- 

pctto dell* ofTefo, né per rifpetto dell* 
oftcnditorc; anzi ambedue cari- 
ca, come diffufanacnte nc gli 
auttori addotti lì leg- 
ge , ed a V. S, 
bacio le 


mani. 
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AL procelfe offenfiuo formato contra l’Aiutante Bali- 
lio per cagione delle baltonare date da eflò in corpo di 
guardia al Sergente Bonauigna appare» che '1 Bonaui- f H0 stì&» 
gna è flato Reo fatto , per hauere detto parole di poco non . 
ri petto ad vnfuo Vthcialc maggiore , al quale doucua, 
come dee portare ogni lorte di nucrcnza, e di rifpctto , e 
non irritarlo con parole impertinenti . Da quelle 
parole del procedo, c da altre fcritturc mandatomi appare , ed aperta* •* ,T > 

mente li conofcc, che '1 Sergente hi dato cagione all’ Aiutante di rilc.nnr- 
fi delle parole impertinenti dettegli; ne mcn potè ua l'Aiutante fare di 
non far quel lo, che fece comra il Sergente per dirtela della fua riputatio- Mi»» 
ne, c del luohonore; perche all'ingiurie fatte prelcntialmcnte biiogna g'mrUbi- 
rifpondere lubito . Vrrea nel Dialogo del vero honore militare foU 85. fan* ri f- 
Mutiohb. i.cap. 9 enellib. 1. delle Rifpoltc cauallcteiche Rilp. b.e nel 
lib. 3. Rifp. 1. Fallilo lib. 2. cap aj. c tanto quelli lenitoti ampiano que •¥• * 
ita regola> che vogliono, che lì rifponda con ripuliare l’ingiuria, fe bene li 
folle alla prclcnza di Principe, ò in luogo priutiegiato, ò aiiicurato j nc.il 
Principe punto lì dee adirare con chi li niente d’ingiuria fattagli in fua 
prclcnza, tacendo collui attiene pennella dalle leggi di Natura , edalle ci- Dif'frl 
Itili ; le quali non folamcnte concedono, ma commandano il difenderti, t t 1 n 4 T* . 
ellendo la dirtela vna di quelle cofe, che fono ncccflarie alla conlcruatio- 
ne della vita ciuile. Tallo nel Dialogo della Dignità fol. 150. e quello tìemuUm 
ancora haucrà luogo ne cali douc fi tratta interrile u’honore, bilanciando <d 
egli al pari con la vita . Marna no. Il Conte Landi nel lib 2. dell’ A tuoni f*ri dtll* 
morali fot 155. voi. i.ilcheconolciutodaldottillìmo Tallo nei lib. 6* w*. 
ftan. 5 3. dalla Gerusalemme concquiflata parlando di Rinaldo, cheGcr. 

«andò in luogo priuilegiato, ed aiiicurato vccifo haueua , come nel calo 
prefeme del 1* Aiutante jdiflc» 

♦ 
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Verbi che fetida colpa bauer li par ne 
li-fitto medcfttno honor di fé fio attuante 

Pcrochc crudele è colui contra le llcl{ò,chc non cura il fup honore , eia 
tua buona fama - Dall’ illcflo proceflo appare anco, c particolarmente da 
quello, che dice il Caporale Pietro Vigono , che 1 * Aiutante difle al Ser- 
gente, che (e noti folle ltato nel luogo doue era, elicgli haucrcbbe rottola 
tefta, con le quali parole l’ Aiutante dà agio al Sergente di honoratamen- 
te emendarli tacendo, oucroclcufandòli , come dice il Mutio nel lib. I. 
cap 9, le quali parole dimoftrano anco apertamente con quanta patien- 
za, e con quanto nguardo hà proceduto l'Aiutante ; alle quali parole re- 
plicando il Sergeute calallc, ò folle cosi buon mercato il fermento, feguita 
tuteauia a difpregiare l' Aiutante, mamfcftando infieme i'animo Tuo , clic 
Tempre fù con le parole dctco?,li di difprezzarlo 5 e (Tendo quelle vltime 
parole relatiuea tutte l’alcrc dette dalSergentc, all' Aiutante ; cioè (pieno 
di difprcgio.c di poca riucrenza : la quale fi dccfemprc da honorato ibi- 
dato al luo Supcriore portare; altrimenti è degno di grauiliinio calligo , e 
da quello apparente difprcgio, c da quella poca rmerenza ne nacque giti- 
ila ira nell' Aiutante : la quale nafee ne glihuomint, come dice ArilLote^ 
le nel i. della Ret. quando vno è indebitamente dilprcgiato ; fiche apparir, 
clic '1 Sergente c prouocantc, al quale Intuendo l'Aiutante dato comino- 
dità di rauucdcrfi del fuo errore, c non battendo voluto ammendarli , anzi 
con nuouo dii pregio, difptcgiai Io, dicendo, calaflc, ò fòlli cosi buon mer- 
cato il formento, come hiueua della perfona lua; perciò non potcua 1' 
Aiutante honorato foldaco con honore fuo afcoltarc parole ingiuriofe, c 
non farne ripnlfa, onde fc diede col hallonc al Sergente . 

Chi i,cbe ’l fegno agiujla ira preferititi? 

: • Chi conta t'colpi, ò la dottata ojfcfa 

Mentre ardelatcngon, mifiura, e pefa , 

Ilchediflc il Tafloin pedona di Gcrnandoa difefa di Rinaldo nel luogo di 
fopra notato in calò fimile. Pcrciochcè molto malageuole raffrenare il 
dolore, e la giull’ira;anii fi può con lode vfare male parole, c fatti per rin- 
tuzzar l’orgoglio del calunniatore; alche forfè riguardando Arillotclc nel 
4. dell’Etica diede per condittione del magnanimo non cflerc maledico fc 
non oltraggiato. Nè voglio tralafciarc di dire, che'l capitano di guardia 
del Sergente menta grauc nprcnlione : perche eflendofi trouato prcfcntcal 
contrailo fopra '1 si ed il nò, tra '1 Sergente, cl’ Aiutante, non ellendo an- 
cora fcguitc parole, nè da vua parte, nè dall'altra pregiudiciali doucua, ed 
era fuo debito, ed obbitgo commandare al fuo Sergente , che andallc nel 
corpo di guardia, c non haucndolo fatto c Itatocagionc di quello rumore, 
c chi dà cagione didannoc tenuto , come le in effetto lo delle ; ma che '1 
Capitano vi lì trouafle prelente hujuel tempo ; elio lleflò lo dice nella fua 
cfaminatione, cioè, che mentre coiur adattano il Sergente , e l’aiutante fo~ 
pra 1‘ batteri #, ò non batterla detto , che per parole, che à loro dicefjero il Sig. 
Caualiero B’rago, ed efìo mai fi vollero acquietare . E quelle fono le pro- 
prie parole del Capuano dette nella fua claroinacionc , Così poco rilpet to 
. n ’ adun- 
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adunque porta vn Sergente al Tuo Capitano in non volerlo vbbedirc in 
co fa doue entra fc non principalmente, almeno feconda riamente il Icrui- 
gio di Dio, e del fno Re; non è fcruigio di Dio, che fra gli huomim li* 
quiete, c pace ? non è fcruigio del Ré , che fri fuoi foldati fia pace , cd 
vnione; quello ninno mi può negare: adunque il Capitano hà mancato 
dell' vihcio fuo, che potendo rimediare a quello errore non lo fece ; il Ser- 
gente del debito, c dell' obbligo, edeir obbedienza , che dee al luo Supe- 
riore; cqueitacvna delle principali cole, che dee fare il foldato nella 
guerra, come dice Don Girolamo d’ Vrrea nel Dialogo del vero honore 
militare lui. 136. cd è luo proprio vflicio vbbedirc, anzi con tante più fe- 
uerc leggi ha da elitre allretto ad clfere tutto del (un Capitano, e Signore 
quanto, che ne gli cferciti ogni minima cofa fuor de gli ordini può clfere 
cagione di cflrcma ruina, come dice Modellino , e da quello non hauere 
voluto il Sergente obbedire al fuo Capitano, due cofc vengono inconfe- 
quenza; vna, che merita ca(ligo,pcr non hauergli obbedito; e Falera , che 
efìcndo flato ntrofo al luo Capitano, tanto più fia anco flato contra L* 
Aiutante temerario, ed arrogante; c chi è vna volta cattiuo,tale fi prefupo- 
oc femp e fin che non hà prouato efiere buono . S'aggtugne anco alle co- 
fe dette, che dato, ma nonconceduto , che l’ Aiutante haucllc commcflo 
delitto j delie però non fi concede . 

Tvfon dee, tbi regna 
tutti ì falli dar la pena eguale 

Variai l’ i Ile ffo errar ne* gradi vari; 

E folla paritate igiufta a’ pari . 

Dille il gran Tallo nel detto libro , perche è tngiuftitiaa tutti i falli dello 
Uelfo genere dar pena eguale, cflèndo, che l' lileflò errore fecondo le per- 
dane, cd 1 gradi loro, da 1 quali é commefiò vario viene ad cflerc ; c perciò 
vana anco la pena edere dee, e la panta , ò egualità è fidamente giuda co* 
pan ; e perciò mettere fi deono in confideratione le quattri dell' Aiutante, 
c la di lui pallata vita ;il quale è (tato Tempre honorato foldato, non ha mai 
commcflo nella militia delitto, hà fatto il SeruigiodiDio , e del fuo Re 
Tempre diligentemente, e tìdelmente, ne hà tralafciato cofa doue lia an- 
datoti (eruigiodcl (uo Rè, che non l'habbia efequita ; onde gli è (lato di 
giouamento ; ilchc confiderà ndo l'iflelfo Modellino, ordinò, che ne i de- 
litti militari fi douefle confiderà» la vita precederne del delinquente: 
ilchc anco d'Arriano legislatore Iti ordinato, dicendo, che ne 1 delitti non 
R dee Tempre la medefima pena dare ; ma fi dee confiderà» la precedente 
vita del Reo:pcrroche effondo flato per lo paflàto di vtile alla Repubblica, 
ò al fuo Rè, è equità rimettere a quelli alcuni errori , Finifco , cd a V, S. 
bacio le mani. 

Di Mctonc li 15. JFcbraro 1616, 
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Ifpondo alle due dimande nella lettera di V. S. con- 
tenute, delle quali la prima é, che fodisfattione può 
pretendere il big Catardlo dal Sig. Gàttinà» perla 
cagione nel latto narrata . L'altra èfe’l Cafarello 
dee fare pace col Gattinara, lenza farla co* Tuoi Into- 
rni m; e fopra la prima dico, che eflendo feguito il fat- 
to con-Marco feruitore del Cafarello , non sò vedere 
come per cagione d'eflo rella offe fu il Cafarello , e 
noi eden io oftefo, fodisfattione non può pretendere , e quando il Cafa- 
cello lì volefie addotta» l’ingiuria fatta aMarcoluo leruicore ; e perciò 
pretenderne fodisfamonc,dico, che non liaino( dando vero il fitto man- 
datomi) in eafo,che fé la poffa,òdecaddo{rare;e tacendolo pigierebbe vn* 
ingiulta querela, e tanto più per non hauere bifogno Marco di cola alcu- 
na col Gattinara ; poiché in quel tempo della quidionc non (blamente fe- 
ce il debito ; ma redò fuperiore* Quanto poi alla ieconda dimanda , dico 
' parimente, che ettcndo dato querelati gli huomini del Cafarello dal Gat- 

^ tinara, per rifpettofuo debbono, anch’cfii cllere comprefi nella rcconcilia- 
tionc, clic lì farà tri effi CafarcIlo,e Gattinara, e quando il Gàttinà» non 
voleflc j credo, che commetterebbe errore, c non poco graue : perche que- 
lla non farebbe vera nconciliationc j ma Emulata, percioche parebbe, che 
ritcncfle alcuno feme d’ odio contra colloco, cd in confequcoza non buo- 
no allctto anco verlo il Cafarello, c che lì riconciiiaflc foiamentc col Ca- 
'farclL>, per leu ire a colioroil di lui appoggio, per rifpetto del qua le, forfè 
v ' ' non gli torna commodo offendergli ; ma quello lcuato, maggiore , c più fi- 

cura comnioditàhabbia poi di farlo ; fiche due cofc vengo a conchiudere v 
vna, che ’1 Gattinara non dee ricufare, che nella nconctliaùonc, che farà 
col Cafarello fiano comprefi , e inehiufi gii huomini di cflo Cafarello , e 
quello almeno per fuggire la prcluntiouc detta; l'altra è, che '1 Calarello 
non dee riconciliarli col G.<ttina»,fcnzacflcrui nella ricénciliatione con- 
tenuti li tuoi huomini, per non lalcurgh in quella occaliouc abbandonati, 

c lenza il di lui appoggio, ed aiuto. 

, , E perche fi dice, che '1 Cafarello richiede il Gattinara nel far Ja pace a 
dirali la cagione perla quale li fiameflom pcnlìero , ciac lo vedette lare 
• ammazzare; dico parimente, che quella non hò per dimanda, né per pre- 
■ tendone buona, né rai’ioncuolc; oltreché*) Gattinara con vna folarilpo- 
fta n’anderà luort,ed il Cifarellonon hauerl «onicguito il fuoiìne, ed 
inrcntionc ;cqiicdo perlmicre la gl ul tùia per indici liauuti, affretto il 
Cafarello a metterli prigione per quella caufa . 

La fjlfità delle querele, che dice il Cafarello , che degli atti fi potrà ve- 
dere, quello per hora non Ù a proposto ; perenti bilogna afpcttarc la len- 
i ten- 
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tenta didinitiua dal giudice, la quale (efaria fauore dclCafarclloallhor* 
potrà dimandare foJi&lattione, e la doucrà hauerc, altrimenti nò; e per- 
ciò non è bene mettere quella cola bora a campo ,e unto più hauendo la 
preluntioneil Gateinara per fc ; per hauere Ugiullititattrcttoil Cafarcllo 
a con/ ignar lineile di lei forze per quella caufa ; come hbgià detto; anzi il 
parlarne, farebbe vn inaccrbaretuttoquellotrattatodi pace» fenza rile- 
u amento di muna delle parti, li. perciò mio parere è ( vero dando il lat- 
to mandatomi, ) che fodisfattionc per via di pace » in quello calo non hà 
luogo ; ma 6 bene (blamente vna compolitionc» ò (ìa riconciliationc , la 
quale b.iliUnna a quelli Signori viene ofterta ,cd è, che poiché 'l Sig. Po- 
dedàbà incaricatoquello negotio a' Signori Dottori Bellone, e Picenardi , 
che, ed eilì Caiarcllo.c Gatnnaragli eleggono per loro confiienn , ed ar- 
■ bitri in quello calo, ed alL loro prefenza ,ediloroautrorità li (àccia que- 
ilariconciiiationc con quelle paiole acoommodarc > e belle, che riponen- 
ti , e uccellane giudicheranno quelli Signori » inchiudendo incdànconci- 
liationc tutti gli interdirti, sì da vna parte , come dall' altra : prometten- 
doli detti Lalare!k),c Gattina ra, e da ndolì viccndcuolmcnte parola , e fe- 
de, che niu nenie' loro huomini larannoo Afeli, ne lì olicnJeranno nell' au- 
sante per quella cagione. . ». 

DiMctonc liig.Gcnaro KS17. 
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A lettera di V. S.dei ij. Settembre con larifpolla , che' Cafi don* 
penla fare alia fcrittura contea lei vfcita non l'hòhauuta fitjamm* 
le non hcri, che fùilquintogiornodi Nouembrcjla qua- v ■* n /}°~ 
le nfpollacilata da me con ogni diligenza confiderata, e fi* 4 *I Ar ~ 
dico non edere bene tegolata per molte ragioni , che /* • 
lungo farebbe tutte porle in fentto; ma ne porròduc ba- 
iamente, come maggiori, e degne dieonlìderatione . 

La prima e, che volendo V.S fuggire il carico di Attore (licomemt 
fcriue ) non baiamente vàcon la (ua rifpolla all'apertaa farli mentire lo. 
pra più capi, e particolarmcntefopra l'attribuire la colpa di quella fcrjt- 
tura> facendone auttore di ella . N. la morte di» Madama* ad elio, e che 
egli non è della famiglia , della quale fi chiama , e (òpra tutti quclti capi 
non v'è dubbio, che mentirà; il perche ne diverrete Attore, ed obbligato 
alla proua , edendo, che 'I mentito legittimamente è Attore Mut.hb.i, 
cap.i.e iq.lib. 1. Kifpoda 1. Attcndolohb. 1. cap. 7. e lib. z. cap. 1. 
Faullohb. i.cap. iz. Inoltre vi foe anco Auorc l'oncrendoui andare 

f irigione, purché, ed egli faccia l’illfflo, nominando i luoghi, e dando a 
ut Petettione,il che non cabro , che mandare le patenti per l'clettione 
del giudice, e del campo, per terminare quella querela caualtercfca ciuii- 
mcntc, ed accettando N, vnodi quelli tribunali , e giudici larite obblrga- 
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to a prouarc tutto quello, che dice nella voltra fcritturaa pregiudicio fuo ; 
e non prouanjolo egli rimari netto dalle calunnie appoflegli, onde voi 
remerete calunniatore, e fallo accufatore ; c chi elegge il giudicio è Attore t 
C chi chiama altri in giudicio è Attore . Mut. lib. i. Rifp. i . . 

La feconda c, che in quella voflra rifpofla non vi è pur vna minima pa- 
rola, con la quale lì ribattono le calunnie datcui, cofa , che penfate di po- 
tere forfè fare col rammemorare i beneticij fattogli, de’ quali gratie infini- 
te ve ne rende, c producete fue lettere per fède . Qucfto dico non ferue al- 
la caufa ; perche può ben efl'ere, che vno fìa huomo da bene flato vn tem- 
po, ed vn tempo nò ; c può anco accadere , che fi tenga vno per fedele 
amico ; ma, che egli tale non fìa, fcoprcndofi doppo alcuno tempo; e 
quelto non dico ; perche voi ficee » onero fiate flato tale ; ma per quello » 
che potrebbero dire li voftri mmici, ed altri per conhrmatione delle lette- 
re, che producete , c della lerittura vfeira lotto nomedi Madama di N. 
contri voi, anzi dico, che attribuendo con la yollra Tenitura la cagione di 
quelle calunnie a N. rammemorando indiagli obblighi da lui confcfia- 
ti con fuc lettere verfò voi, icuate og ni prefuntionc mala, che di lui fi po- 
tefle haucrc; perche quefte lettere fono di tanta efficacia , che inducono 
quali necefiariamcntc a prclumcrc, ed anco a credere, che N. non fiajltato 
auttore di quella fcrittura j ma , che Madama habb:a fatto quella dichia- 
ratone in ferino di fuo propno volcrc,c lo liberano da non lafciarc impri- 
mere nelle menti de gli huomi ni opinione tale; ma, che fìa opera mera di 
dia Madama ; volendo far noto al mondo , edere fiata ingannata , ( per 
non dire tradita )da voi, fot tp colore d’amicitia Per quelle ragioni adun- 
que io non lodo, néapprouola voftra ni polla j onde conforme all’auuifo 
di V.S.lc mando vn manifeilo, che io incaula propria meato tale 
farei , col quale fi purga delle calunnie appofie , c largo campo 
a nimici , ed all’amtore di quella fcrittura offerifee di 
vfeire in campo come Attori . Quello è il mio 
parere dettogli fìnccramentc,c fcdcl- 
mente: però al prudente con- 
figgo di V.S.mi rimet- 
to , e li bacio < 

le ma- ' 
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L cafo (èguito tri li Signori Sozzi , e Pendoglia è (lato c*p>ii 
da me confi Jcrato,fìcoine fono Itaci anco confido /'*» wn- 
rat- gli afri particolari toccanti a queito latto, notati m *> * 
nella Ict era Ji V S. c per compiacergli li dirò il mio f”*. f* 
parere ; ma non vorrei già , che foflc cagione di mec mtm . *' 1 - 
rerc nuouc difficoltà in quello negotio poiché io Jc- 
(idcro la pace, e non le riffe ; c credo che non mi s‘ im- 
puterà, che più pendi da vno. che dall* altro ; poiché 
non so quale ui foro due fia quello , che vuole fa pere (è c Attore ( ò Reo 
prima che vchga alla pace ; ma in oltre di mun di loro hò conofcetiza ; il 
perche facilmente fi fà conofccrc che quello, che fon per fcriucrc farà per 
verità , ò almeno credendolo io che cosi fìa : cflendo obbligo di colui chi 
configlia fedelmente, e fmeeramente farlo. Sig. Conte . Tralafciatc le 
fornii dilpucc, e ragioni de' Dottori, li quali vogliono che fi dee riguarda- 
re fé le parole , fatuo la gratta , c l'honor vqitro precedono alla mentita» 
ouero (c la mentita ad clic precede ; perche nel pnmocafo dicono clic li 
mentita non aggraua per cagione del la precedente protetta; ma fi bene nel 
fecondo cafo i le quali ragioni vere, ò nò che fiano poco monta , tenen- 
doleio per fottigliezzcda trattarli nei foro contcntiofo ; ma non nelCa- 
uallcrcfco, nel quale fi dee feguire la confuetudinc , c lo itile de' Caualic- $4Ì , 
n,chc per legge dee efier tenuto Mutio lib 3. Rifp. 3. Dico chc'l Fati- -r*,,"»*. 
ftonellib. 2, cap. 23 . dice, che qaeltj forma di dire faluo la grana voltra, „ tn _ 
ò l'honor mentite ( ficoniehà detto il Pendagli! al Sozzi ) in Itahaéte- tu* /« i 
nuta mentita cfprcflà; ma in Francia nò, e noifiamoin Italia, edilcafoè Ugitu.t* 
feguitoinefla, e fra Italiani; e perciò il Sozzo (ara il mentito, ed tnconfe- 

S ucnza Attore, e obbligato alla proua . Mutio lib. 1. cap. 2 3. e 14 on- 
c nc fegue anco che la nfpolta del Sozzo a quelle parole data , che dice • /U,tTt • 
menti tù eh' 10 menta, c nulla , e di niun valore : poiché a mentita non , 
può cflcr rifpolto con altra mentita . Mut lib. l . cap. 3, per non proce- 
dere in inhnitocon le mentite. Adendolo lib. 1. cap. d. Siche il Sozzo 
rcfla il mentito, ed obbligato alla proua, e tanto più haucndoegli nel tera- 

r ìchcrifpofc pofto mano 3 1 l'armi , e tirato al Pendoglia; il che altro non 
che voler pròuare il tuo detto vero col giudtcìo dell 'armi j c chi elegge il 
gtudicio c Attore. Murtolib. 2 Rifp. 1 onde fi può Jirc, che'l Sozzo £ 

Attore , e obbligato a prouarc , òciwlmcntc, ouero cauaìlcrclcamcntc .**#»«* 
quello, che diceua cflcr vero, . _p 
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Nondimeno non ottante le cofe dette fono io di contrario parere , c 
tengo fermamente che '1 Pendogliafiaeglt Attore» cd obbligato alla prò* 
ua del fuo detto; perciocbe le parole dette dal Sozzo, (opra le quali il Pen- 
doglia inendfle, dicendo, faluo la grada vottra mentite ; non fono ingiù» 
riole, nc meno pregiudica no all'honor del Pendoglia,® d'alcun luoparen- 
Jtkmìu ^od amico, e perciò non offendono il Pendoglia nè anco per accidente» 
«m ndo nò °nde la menata Copra quelle data non è mentita ; perche non fa l'oHicio 
« moniti . della mentita, non riputando t 'ludo Iid.i. cap. n. e lib. z. 


• cap. i j. . }. cap. 17. e perciò retta di 

ni una forza, ediniun valore, e le tali fonoingiurie. Faultolib z.cap.zn 
Alberg. nei notato luogo » e come tali poflbnoellcre ributtate con vn al» 
tra mentita, la quale fari poi Icgttima mentita. Mudolib i.cap. j.eil, 
lib. z.Rifp. j. Attenti lib. 1. cap 6 . C cerne nel calo prefente auuiene» e 
perciò la rifpolta del Sozzo, che dice, menti tù ch'io menta, c vera , e le- 

g tima mentita per l'autorità , e ragioni dette ; onde quella forma di dire» 
luola grada, ò l’honorvoilro, mentite, farà ingiuria, non rifpnndendo» 
fi a parole ingiuriofe precedute j e quella è lacommune, frà le (pade de* 
C*b/!ii». Caualieri,efràlc togheancode'Dottori.come dice il Succino. Nè meno 
" gioua che'l Pendoglia habbia replicato fubito;anzi tù fei il mentitore,e po» 
Ito mano nell'ilteflo tempo aH'armi,e fattofi contro al Sozzo;pcrihe la mé» 
tita del Soazoè Icgitima mentita,e prima data,al la quale non può cfler re» 
piirato con nuoua mentita, onero con nuouo ritorcimenro di mentita » ò 
d'ingiuria . Mudo lib. 1. capi iz. Vrrea fot. 77. e quella è anco la com» 
saune frà gli fcrittori d'honor cauallcrelco ; percioche offacio della mentita 
è di ribattere ( come s'è detto ) l'imputadone data dal mentito , ed ìnbe»- 
me la nota di bugiardo , e di calunniatore , ponendogli anco carico adoflo 
Mmtìto di prouar l'imputatione data cller vera ; onde ne fegueche’l menato pri. 
•»» ma dubbia fatto cocal proua, e mentre Uà pendente fìa ìnhabile > né polla 
mettere in obbligo per nuoua querela il nimico , eflendo obbligato per 
^ tT> ' la prima menata a prouar non cfler calunniatore • Vrrea fol. 1(1. Al- 
berg. lib. 5. cap. z8. perciò conchiudo che'l Pendoglia con dir , faluo la 
grada voltra, mentite, hà ingiuriato il Sozzo, la qual ingiuria hà poi il 
Sozzo conia fualegitima mentita ripulfata $ onde il Pendoglia viene ad cf- 
fère fatto Attore, ed obbligato a prouar che'l Sozzo mentiua in quello che 
diceua ; effendo che'l mentito legiti manente è Attore . Mutio lib. 1. 
cap. z.c j. Vrrea fol. 7^, Parto bora a nfpondere alle colè difopra alle- 
gate in contrario , e dico , che punto non nuoce quello hà detto il Faulto 
nellib. t. cap. z$. cioè, che'l dire ad alcuno faluo l'honore, ò la gratia 
voltra, mentite, in Italia cfler mentita efprefla : ma quello è vero fola- 
mente quando fono precedute parole ingiuriofe, e prcgiudicialt all'altrui 
honorc . Faufto nel detto luogo, Mutio lib. i.cap. $ e lib. z. Rifp. 4. 
Alberg.lib. 5. cap. 17. e come {opra s’è detto. A quello, cheamentita 
non può cfler rifpofto con altra menata. Mudo lib. 1 cap. $.c che per- 
ciò la mentita data dal Sozzo, dicendo, menti tù ch'io menta , è nulla. 
Quello paiinacntc folo bà luogo quando la prima menata è legtdma » e 
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▼era mentita, e fi officio propriamente di mentita, riputando ingiuria;ma 
quando non opera fecondo la fua natura, allliora non è legitima , né ve- 
ra mentita, ma ingiuria , e come tale può eflcr ributtata , e ritorta con vn 
altra mentita , la quale farà poi legitima , e vera mentita . Mutio nell’i- 
ItcfTo luogo, e cap. la. dell’ilteflò lib. e nel lib. a. Rifp. 3. Artendolo lib. 
1. cap. 6. Nè meno olla, che per hauer il Sozzo poltomano alla fpada ,e 
tirato con quella al Pcndoglia habbia perciò eletto il giudiciodcU'armi, e 
chi elegge il giudicio è Attore ; perche fé bene è vero ,che chi elegge il giu» 
dicio c Attorcj nondimeno per quella attione d 'hauer pollo mano all’armi 
il Sozzone! tempo, che gli dille menti tù, ch’io mento, e con quelle tirato 
al Pcndoglia, non per quello hi egli eletto il giudicio dcll’armij pcrcioche, 
fc bene con la mentita fola vno li fcarica d'ingiuria rìccuuta, non gli è 
però vietato, che ncll’iftcflo tempo non polla, ed inficine adoprare 
amo l’armi per ripulfa di effa ingiuria. Lanciloto Corrado della Pace 
conci. ìj>. c 1 io. Mafia contro l'vfo del Duello cap. 9. num. 7. Siche 
vengo a conchiudere , che la mentita data dal Pcndoglia al Sozzo non è le- 
gitima mentita, ma ingiuria , licomc dico , che per legitima hò ben quella 
del Sozzo, ed in coniequenza mia opinione è, chc’ì Pendoglia rimanga 
Attore , ed il Sozzo Keo, Retta hora di ragionar circi il modo di tac 
quelta pace per pretendere ogni vno di quelti Signori d'efler l'odclo per ca- 
gione delle varie mentite feguite fri loro in quello tatto, volendo ciafcu- 
no di etli che fia l'altro a parlar prima, e dar (odisfattionc . Di quello chi 
hi nelle paci prima a parlare , con dilufo fcrmone ne hò trattato nella mia 
Apologia fatta a fauor del Tallo contro l’OIcuano ; ed hora breuemente 
ripigliando quello, che in cflà hò fcritto , dico, che (opra di ciò vi lonoduc 
opinioni contrarie, vnaédeirAlhergato nel lib. 3. cap. z«* e fcguitadall' 
Oleiuno nel lib. 1. calo 17.de! fuo Trattato , il quale Oleuano nondime- 
no in altri luoghi nel detto lib. fi contradtce, e quelli vogliono che fia co- 
lui, che hà -mentito primo a parlare , come quello , che hi fatto maggiore 
ingiuria . L’ahra opinione è, che lia di colui , che prima de i termini ci- 
udi è vfeitoj e quella è di Lanciloto Corrado della Pace conci. 107. num. 
*.feguitadalMiitioncl lib. 3. cap. 19. ed in altri luoghi, dall'Vrrea nel 
Dialogo del vero honor militare fol. 31. 68. e 69. dal Faulto nel Ab. 3. 
cap. io. dal Conte Giulio Landi nel Ab. a. dell'Attioni morali voi. I. fol» 
zz8. dal Guazzo nel Dialogo dell' honor fol. 340. ed a que Ita io mi fotto- 
Icriuo , come quella , che è la commune , c fondata non fidamente fopra 
quello, che hà lafciato fcritto Volpiano nella legge 15 . nel tit. della legge 
Cornelia de gli Scherani ; ma anco fopra la ragion naturale : pcrcioche é 
cola naturale il difenderli da chi ci vuole offendere ; c per ragion naturale 
lo dobbiamo fare , c la Natura ci hà dato inlhnto, cd inclinatone eftica- 
cilfima aconfcruar la vita, dandoci quali per feruenti di effa nel noftro na- 
fcimcnto, c nella noAra origine le facoltà concupilcibile, ed irascibile per 
abbracciar con quelle le cole al nofiro mantenimento gioueuoli , e nccef- 
faric , e col mezo di quelle dalle dannofe, e nociue difenderli . Sarà dun- 
que officio di colui nelle paci parlar prima, chi primo fi lari da’ termini 
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ciuili allontanato, c dato occafìonc all’altro di rifentimentò > non ottante 
che ncH'atto di rifentirfi fi trapattafle il modo, pcrciochc 
Chi é, che IJegno agiufla ira prefcriua ? 

Chi conta i colpi } o la domita ojfefa , 

Mentre arde la tcitTgnmifura , epefa . 

Ditte il Tatto nella Gcrulalcmmc conquiltata , quali voglia dir niuno , e 
poiché quelli Signori nell'atto della quillionc muno di loro hà mancato 
a le Hello , fari facile il rappacificarli , dichiarando il Pcndoglia , che non 
fii Tua intentione di mentire il Sozzo , nò d’ingiuriarlo : il che bellamente 
gli viene offerto di fare per cagione di quella nlcrua fatta faluo lagratia 
volira, come che foloegh volclletlirc, che’l fatto, tl quale il Sozzo narra- 
rla, ltaua altramente, loggiongendo anco, clic lo conofcc per gentiluomo 
honorato , e che hà proiettato Tempre, c profefla di dirla verità. Ne mi 
ritraile da quello per hauere il Pcndoglia contrarifpotto , dicendo , anzi lei 
tù il mentitore ; perche quelle parole niente di nuouo portano alla caufa; 
ma fono riaferraatiue di quelle già dette da etto Pendoglia ; cioè , chc’l 
Sozzo mentina, ed a quelle hanno relatione, e da quelle dipendono, c per- 
ciò riceuonodichiaratione da ette; le quali nel modo detto dichiarate, 
Fitteli a dichiaratone hà luogo in ette ancora, come relatiue , ed vnite a 
quelle , e quello che feguesà della natura dell’antecedente , per cosi dire . 

Mcotn* Potrà poi nfponderc il Sozzo , che poiché egli hà dichiarato nel narrato 
tome jt c«- modo la Tua intentione, che cd etto dichiara penficr Tuo non eflerc llato di 
- fargli carico con la mentita datagli , fe non in cafo che egli hauettc dette 
le Tue parole con animo fermo d’ingiuria rio , c di portarli dishonorc , c 
macchia; e perciò non vuole che la (uà mentita gli taccia carico, c • 
fhc lo tiene per gcntilhuomo verace, ouero altre parole di limi- 
le foltanza, e perche '1 chieder perdono in quello cafo non 
cnccettario , finite fra loro le parole , potrà vn terzo 
- dire. Signori, dapoichc vi (ctclcambieuolmen- 

le fatti certi della buona opinione , che 
ogni vno di voi hà dell’altro; vi prie- 
; .. : go ambedue , che in gratta mia vi 

. dimentichiate ogni di (gutto 

frà voi feguito , c che 
vi abbracciate in- 
ficine» e ad 
eflcr ve- 
ri 

amici come prima . 11 che farà per fine 
di quello fatto , e della lettera 
inficine , cd a V, S. bacio 
le mani. 


Di Mctenc li 17, Dccembrc 1617 » 


6 $ 

AL SIGNOR. CONTE 

LODOVICO 

TAVERNA 

SENATORE 

CONSIGLIO VENTESIMO PRIMO. 

Iouan-iacomo notaio dimanda al Signore Bernardi- ( t f 4 
noalcuni denari, che dice edere creditore Ji molt'an- fchìafa di 
ni di due Tuoi fratelli morti. Il Sig. Bernardino rif- jercoffi,* 
ponde,chc mottra gli opportuni ricapiti, che ( ara (o- fa* . 
disfatto . Replica il notaio direndo non hò fcrittura 
alcuna, e fono honorato fìcomc voi. Il Sig. Bernar- 
dino nonrilpondecofa alcuna , il notaio vedendo il 
Sig. Bernardino, che tace, nè cura le parole (ue pren- 
de animo, e di nuouo replica ( efiendoui numero grande di gente ;) 
fono honorato tanto quanto voi j ilchc fentito dal Sig. Bernardino, 
c veduto la pertinacia del noraio ,trouandofi inuilupato il pugnale nella 
cappa, né potendolo hiucre gli diede vno {chiatto ; e doppo lubito mite la 
mano {oprala (pada. Il notaio non hauendo arme, e doppo la guanciata 
riceuuta tirò con vna mano al Sig. Bernardino , e lo colfc (opra '1 braccio 
della (pada, e poi fi diede a fuggire, e per la moltitudine della gente il Sig. 
Bernardino non Io feguitò ; ma (lette faldo al luogo doue era , quando gli 
diede lo fchiaffo , c poco doppo il notaio ritornò , e come fù vicino circa 
dodici palli al Sig. Bernardino gli tirò li guanti, e poi di nuouo fi diede a 
fuggire, calcandoli per fa gentc,ed il Sig. Bernardino non lo potè feguirarc 
per la moltitudine delle per(one iui concorfc, per eder hora di piazza; fo- 
pra quello cafo V. S. mi ricerca fc’lSig. Bernardino è in obbligo alcuno 
contra il notaio, c che modo fi potrebbe tener per venire alla pace . 

Sempre fono flato Sig. Conte di parere, che chi è flato il primo nelle que- 
rele d’honorc ad vfeir determini ciuili fia anco il primo nelle paci a par- "* 
lare dando fodisfattionc ; non oliarne che l'Albcrgato nel lib. 3. cap. 2p. * rl f r " i 
fia di contrario parere , volendo che lia colui , che hà fatto maggiore io-' m4 ' 
giuria , c con lui tiene l'Olcuano nel lib. a. calo 27.- del Tuo Trattato della 
Pace. Qucfla opinione da me è Rata rifiutata nell' Apologia contra c(lò 
Olcuano, c tenuto in altri luoghi J» contraria : hauendo ib per la parte 
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Confi fila 


Quando fi 
Tfrenit * 
altri col 
• nn-in /«• 
tt il far . 


dtnia lei nobilifTImi Scrittori iti profclfionc cauallercfca, cioè il Corrado , il 
l ifF.td Mutio > l’Vrrca, il Faulto, il Conte Landi, ed il Guazzo , e oltre a quelli 
i 1 c tr. de *1 fàmofo Giurcconfulto Volpiano , ma di più l’ilteflo Albergato nel hb. 
{iter. j.cap. 56 . e TOlcuano parimente nelcafo 4 . del primo libro dicono , che 
è opinione volgare, e perciò dico io,cheeflcndotalc,dontncntacflcrfe- 
guita; onde venendo con quello fondamento alla efaminationc del fatto, 
due cofc incito fonodaconfjdcrarc,vna chi è flato primo ad riarde' ter- 
mini ciuili , e l'altra fc’l notaio per hauer pcrcollò il Sig. Bernardino , e 
doppo tiratogli li guanti fi Ila rifentito dello fchiaffo da cflò riceuuto , 

Per dimandare il Tuo ad alcuno non le gli fà veruna ingiuria , nè fi ofi» 
fende, licomc hi fatto il notaio : fi offende bene col modo di domandar- 
lo, onero per cagione del luogo, douc fi dimanda , ed hora non fiamo in 
calo tale . II negare ad alcuno di dargli quello , che è fuo , fi offende , e 
s’ingiuria per Iodifpregio,chcfi moflra di lui farli; ed in quello cafo pa- 
rimente noi non fiamo poiché il Sig. Bernardino dille al notaio, che mo» 
lltafic gli opportuni ricapiti, che farebbe flato pagato; tuttauia il notaio 
pare che voglia prender querela fopra quella rilpolla , volendo inferire, 
che con tuttoché non habbia gli opportuni ricapiti a lui fi debba credere 
fenz' altro, e Ilare alla fua femplice parola, ficome al Sig. Bernardino, e 
qui parimente due cofc vengono in confidcrationc , la prima le la rifpofta 
del Sig. Bernardino offende il notaio ; c poi fc’l notaio con l’agguagliarli 
nell’honore al Sig. Bernardino l’oficndc. 

E veramente pare che il dire ad vno , che moflra gli opportuni ricapiti, 
fa vuole effer pagato, c vn tacitamente dirli, che non fe gli crede, e in con- 
JtKore fcquenza , che non è huomo degno di fede ; vediamo nondimeno l’vfo 
ytamlort» contrario; vediamo dico, che Iagiuftitiaciuile » non prouando l’Attore il 
H* con- creato, che dimanda , aflòlue non folamcnte il Reo , ma condanna nelle 
derma», pittore ilteffò ; c fe benequefta regola è vera , nondimeno nel Prin- 
cipe ( come perfona priuileguta, ed eminente , c in altre limili perfone ) 
non hi luogo : pcrciochegrauc ingiuria fi farebbe ad vnòdi quelli , che di» 
. celle di eHercreditored'vn noftrofF*telIo,òpadrcmorti,firifpondcfleIo- 
ro mollrate li recapiti : percioche al Principe li crede fenza altro teflimo- 
^ nio (quando dice però cofc fatte da lui) intanto che non fi ammette 

<cu' 0 proua in contrario : ftandodonque quello fondamento vero; il notaio 

nonpuòperquefla cagione prender querela nè dire d’eflcre Rato offefo 
dal Sig. Bernardino con dimandargli li ricapiti del credito , che pretende 
contra Cuoi fratelli . Vediamo hora fc'I notato con farli vgualc nell'bo- 
nore al Sig. Bernardino , l’hà offelo, dicendo ; f onobonorato fi come roi $ 
fccon quelle parole il notaio vuole inferire, che « lui fi crede tanto, quan- 
to al Sig. Bernardino; poiché elfendo notaio li fuoi rogiti hanno fede : due 


cole fi dcono confiJerarc , vna, che la caula, della qual fi tratta non è colà 
Séthmrt dipendente, nè concernente aU'officio fuo di tabellionato . L'altra è, che 
d»' ncui ro gi t i de' notai non fi crede le non fono autenticati per tcllimonij ; li 
fi che * e in quello cafo egli piglia errore ; le vuol dire che alla perfona fua 
deeli credere fe «altro , gu*’* prwu» di nò ; per no* eficre perfona pri- 
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uìlegiata ,ed eminente, e fopra le leggi; onde a quelle egli reità fogetto. 

Se per honorato egli intender vuole, che merita edere honorato, licome 
il Sig. Bernardino qui deonticonfidcrarc l’opere fatte da ambedue ; per- ,. _ 

cioche l’bonore rifguarda lecofcpajjàte Maiorag. nel i.lib. della Rettori- 
ca d’Ariftotilc lo). 63. e prima di lui dille il Conte Baldaflàrrc Caltiglionc 7,y, fa r A . 
nel fno primo libro ibi. . che è premio delle virtuofe fatiche , ed il Taflò » . 
nel forno 1 , fol. 1 3 5. dice , che riguarda anco il futuro, facencLoJi principal- 
mente honore per opinione di beneficio, ò p afato , ò futuro ; c perciò fi dee 
confiderai, che benefici) con le fuc fatiche hà portato il notaio al Mondo; 
ò quali alpctta egli da lui : fc al pattato lì riguarderà , eflende egli notaio 
viuutodiquel fuo elcrcitio , ed arte , ed hora viucndoanco mercenario 
per tal arte alla fcruitù altrui, non veggo come le fue attioni pollano chia- 
marli virtuofe fatiche; fe alle future vorremo haucr riguardo , maggiori 
delle pallate fperar non lì pollono , ne li può far congettura, che maggiori 
fiano ncll’auucnirc per molte ragioni , che fi tacciono , e dal pattato fi ar- futuro fi 
gomenta li futuro quali necclìariamente; onde il notaio honorato propria- 
mente non fi potrà dire, ne chiamare, xl cui nome forfè non farà mai vfei- 
to fuori de’ domcll ici parenti. **• 

Palliamo bora a confiderai l’attioni del Sig. Bernardino , primiera- 
mente egli cviumo,c vàie del fuohonoratamenrecon honclta famiglia, e 
con honorato nome nella fua Città, nè da alcun Caualicre, ouero Officia- 
le principale di ella la fua prefenza è rifiutata, ed in oltre egli poffìede Feu- 
di hcrcditarij, da Tuoi Aui poflèduti per più d’vn centinaio d’anni , e do- 
nati loro da i Duchi per loro benemeriti ; di lui ( come V. S. mi fcriuc) . «, 

non fi è mai lentito attionc mala;ondc ne feguc per ncccttaria confcgucn- 
za , che tutte fiano fiate buone , e virtuofe : pcrciochc in quelli tempi 
( nullra fuentura grande ) la Natura humana è di modo tal corrotta , che 
virtuofamente viuc, chi non fà male , e ficome beneficio grande è il non rice- 
nere bene, né male da colui , ebeei può far danno. Taflò forno primo fol. S tntraie • 
143. cosi virtuofamenteviue colui in quelli tempi, che bà commodità di ff,rsuc ^~. 
viuer diflolutamrnte, e non lo fà • Di più V. S.‘ mi fcriuc , che’l Sig. Ber- ‘ ‘ 
nardino è gentilhuomo di famiglia nobile, dà opera alle lettere , hà dato inorato 
alla (lampa libri , c da lui fc n’aìpcttano anco altri j da quello indubitata, pròpri 4- 
mcntc conchiuder fi può, che per l’attioni pallate di eflo Sig. Bernardino, n*nu,chi 
e per quelle, chcda luis'afpettano, può, e dee cfler dimandato honoratoj «• 
ma di più fe ogni nobiltà ilodcuole, ed honoreuole, lodeuole perfe, honoreuo- 
le per l’operatiom . Tallo nel detto luogo fol. 117. lodeuole farà la nobil- i,onor,uoìt 
tà del Sig. Bernardino per l’antichità di efià , honoreuole per f'operationi *. r, ^"~ 
honoreuoli per non dice de' fuoi famoli Aui : poiché nobiltà bonorate atHt * 
f ino quelle fidamente dc’gentilbuojnini prillati , e de’ piccioli Signori . T allò 
nel detto luogo . Siche vengo a conchiudcrc , che hauendo il notaio det- 
to al Sig Bernardino fono honorato ficome voi , lo hà ingiuriato, ed offe- 
fo ; pcrcioche il minore offende il maggiore , quando fi fa fuo vguàle in cofa, > rndt . 
che per accidente s' acquieta come in quefta . Dario Attendolohb. i.cap.6, 
perche vn nobile fi può recare ad ingiuria, che vh" ignobile fi faccia pai fuo, f H0 

£ 4 fiche U, 
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ìlcbe è contro <t buoni enfimi . Attcndolo nell' irteiTo luogo , nè lo dee 
comportare . Minio lib. 4. Kifp. l.cttcrdo dunque da quefte prole flato 
ofiefo il Sig. Bernardino da quelle hà hauuco principio la quercia , fiche il 
notaio è itato il primo ad vfeir de' termini citnli . Confidcriamo bora 
l'altro capo di quefto fatto , il quale è. Se’l notaio con battere ripercofio 
il Si?. Bernardino con ma mano foprail braccio >epoi fuggito , e poco deppo 
c fiere ritornato , e tirato Ugnanti contro ’l Sig Bernardino , e pei di nuouo 
dattoji a fuggire , fequejlo fatto del notaio è ballante dico a rifentirfi dello 
f :hiaffo rie cauto , e fé con qttefie attion i bà pofio in alcun obbligo il sig. Ber- 
nardino. Porre in dubbio non fi dee Sig. Conte ,chc fe io percolo alcuno 
, c clic egli ncll'i fletto tempo, ed atto mi ripercote fiam pari ncll’oflcfe : poi- 
ché dcll’cttcfa fattagli con ripercotermi fi é di quella rifentito ; onde a lui 
non re Ita aggrauio alcuno, nè che dimandarmi ; ma fe io ottendocolui per 
ingiuria lattami , echceglidell’oftela lì rifente fubito : io retto con l’ag- 
grauiodella prima ingiuria, ed a me tocca di quella nfentirmi , òhauerne 
iodnfàttione 5 fiche pai mi per le dette ragioni, che'l Sig Bernardino fi a in 
obbligo di rifentirfi col notaio dcH'ingiuna fattagli co 1 dir, che è tanto Ino- 
norato come lui . Tutta uia fc ben quanto hò detto é vero jrcrò nel no- 
ftro calo non hà luogo ;pcrcioche la fuga del notaio è quella , che locon- 
Clfrff ithj- danna;eflendochc chi è Icgitimamcntc ofiefo di quella non fi rifente, fc 
o* tuti fi bene riottcndc , c lùgge ; perche con la fuga non fi moffra pronto in voler 
rifi me, fe foltencre per bene fatto :cio che hà operato; non dando luogo all'otfelo di 
ttm'rivf- rifornirli dell’ ofkla fattagli ;e perciò non può dire d’eflerci legittimairerv- 
jtnbròf- te di foa ricalo . JVlut.lib. 1. cap. z. Vrrca fol. ^9. e 6©. Corrado conci. 
fptfore „ 2T. e Mutio hb. $. Rifp, 1. Ne’l notaio può allegare a (uo fauore, che egli- 

era fenz’armc, clolo, e che'l Sig. Bernardino haueua arme, ed accompa- 
gnato da vn fornitore perche ( come dice il Mut.nel lib. i.cap. 9. e nel 
Iib. j.Rifp. i,)s* alcuno a me darà carico d'infamia effondo io a lui fupe* 

, bore d'arme, e di pente, ed atto ad vfargli (uperehiaria non douirò rettare 

_ di {caricarmi dcll'offofa fattami , c quello rilentimcnto farà bonorato , e 
legittimo, nè colini potrà allegare, thcl’atto mio fia fiato luperchieuole: 
\on pcwche a lui li douerà dare la colpa per battermi voluto fare ingiuria ve- 
t*igi9 . dendomialui fupcnore,ed vn tale fi può domandare ini olente, cteme- 
* rario ; infoiente, per l’infamia datami ; temerario, per etterfi pollo a rifehio 
volontariamente in cola douc egli non potcua bufarne honoratamentc, e 
bene , e perciò del notaio debitoera, òche non hautfle ptreofio il Si- 
• gnor Bernardino, òche allhora anco difelo haueffe per benedata la 
pcrcofla datagli; ilchc fatto non hauendo» fi può fermamente dire* 
che fi come temerariamente hà preio quella querela, cosi nel foguir- 
Ja di viltà per (e (letto fi fia condannato; ed all’incontro il Sig. Bcr- 
, Bardino cttèrc proceduto molto ctrconlpetto ; poiché diede campo la pri- 

ma volta al notaio di emendarli del fuo errore almeno tacendo , c dopno 
vedutola Tua temerità valorofa mente hà proceduto col dargli lo (chiatto 
per dilcarico dell’ingiuria fattagli ,cd vltimamentc col porre mano fopra 
la Ipada, e Ilare fermo nel luogo douc era per difendere con quella per 

bc- 
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bene latto la guanciata data, c non fuggendo come fece il notaio per timo- T,W. 

rejpctche doue i fuga iui è timore : Tallo nel Torr:s Atto i. Sccn. 6. e fug- 't**' * 
t all’ bonore proprio , Mut hb. 2. cap. z. an^iji perde, f*& 4 • 

. t ^ ulto lib. x. cap. x fi tari dunque delle cofc Jette quella 

conclufione>che’iSig Bernardino non ha obbligo alcuno d'honore contra ^*V* 

U Notaio , ed elio non eiièrfi rifentito dello fchiatlo nccuuto • mrtpre- 

. Ralla hora di ragionar fopra il modo di venir fra quelli alla pace ; ma ^ r ;„ . 1 
prima dico, che in quello cafu il nome di pace propriamente é, pigliando- pace fri 

10 nel fuo llrctto lignificato non hà luogo j poiché pace follmente intra- quali i*- 

uiene fra per fotte vguali , òdouenon fia dif uguaglianza notoria, ed impor- M 

tante. Faulto lib. 5 . cap . 13. c quella querela di parer di elio laudo nel 

detto lib cap. 14. nonriccue fodisfattionc, componimento, né accordo, 
per edere intrattenuto in efià dalla parte del notaio mancamento di pro- 
prio valore, e di giudi tu, ficomc fopra fié proua*o;oudc fi potrà enipia- 
Itrarc, facendo chc'l notaio coregga , ed emenda il fuo Jetto, al quale poi 

11 Signor Bernardino nfponderà , che gli rincrclcc dcU'occafionc hauuta 
di far quanto fece contra la pcrlona (ua , c che lo torna a riaccttar per 

amicò , il che all’occafioni glie lo farà conolcere , e doppo il notaio Jlagghn 
anderà a far riuerenza al Signor Bernardino , il quale lo accette- cm ‘ r, ‘f* 

rà con le braccia al collo, e con lolcoprirfi vn poco il ca- >l m ‘~ 

po . Quello é quanto mi occorre dir fopra il prefente ™ r ' 


Conte al defiderio volilo 5 poiché (ono 
molti giorni , e meli , che fono ( come 
ben lapete) d’animo trauaglu- 
tiflimo , ed occupato nelle 
domcdiche/urc,e liti 
in modo tale , che 
mi leuano 
le 

forze del corpo, e deH'animo 
inlicmc, ed a V. Sìg, 
baccio le ma- 



cafo , c non sò come hauerò fodisfatto Signor 


ni. 


pi Me toh: li io. Settembre idxS, 
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AL SIGNOR. 

COMMENDATORE 

F GALEAZZO 

QVARTIERI 

CONSIGLIO VENTES. SECONDO. 

L rappacificare il Sig. Lancilotto Corrado, ed il Signor 
Dottor Maffeo Micoli infieme , bei! cola giudico effère 
il farlo; con tutto che il Sig. Micoli habbia riceuuta vna 
guanciata; fono anco di parere che il Signor Corradi 
prefo habbia vna querela con poco fondamento; pcrcio- 
chc non è egli l’auttorc del dir , che li Signori di numero 
della Città di Lodi, per difagrauarfì dall* alloggiare li 
(oldati, non voleuano pigliar cafa ; ma dice /che ciò fi diceuaeflcrc fiato 
fatto quella mattina in numero, a che replicalo il Micoli (come vno d’clE) 
dicendo que/lo farà fiato il Sig. X- che non batterà bene inteft ,c non è ve- 
ro, che quello fi dicejje ; quelle parole non offendono il Corradi , ma bene 
ad vn certo modo toccano vn poc* il Signor N. quali notandolo di mala 
lingua; nondimeno quella poca puntura vicn medicata da quelleparole di 
eflo Micoli , che dicono nonhauerà beneintefo , c la rilpolta del Corradi 
a quelle parole, che dice . Io non hò già fenato y. S. a dir queJlo,efe Quel - 
lo fofjc preferite lui rifponderebbe . Quetta rifpofta dico del Corradi dirit- 
tamente non offende il Micoli; ma fi bene per obliquo; pcrciochc par che 
voglia inferire, che chi a lui hà dette quelle parole, le folle prcfcntc ad cllò 
Micoli, le mantenerebbe anco; fiche llando quello non potcua di meno il 
Micoli di non ripulfar la nota datagli di non ellcrgiufio , c da bene nel 
fuo officio, non amminillrandolo rettamente, e con giullitia.e perciò giu- 
llamcntc hi potuto mentire l’accu fatare di quella calunmofa imputato- 
ne, e donpo foggiungendo il Corradi , dicendo; L y però vero, che a me 
è {iato detto, (replicando l’ificHc parole, ) alle quali il Micoli replicò, 
dicendo, con alteratone fattoli piu vicino al Corradi ; Chi dice queflo, fe 
ne mente per la g ola ; quella nuoua mentita dico parimente che non offen- 
de il Corradi, le bene e per tempo prefente ; perche diadi fua natura pro- 
pria riguarda l'auttorc dell'imputatione,c non il relatore, ed c rdatiua al- 
ia prima mentita, c tanto più quello è arerò , quanto che tuo, che per boc- 
' ’ , • - - - ca 
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cn altrui porla non può cdcrlcgit imamente mentito, fc non doppo che fi 
hauerà auuifato tl Mondo con vn manifcflo, che l'imputationc data non 
e vera, e che chi ncirauenire lo dirà anco pcrrclatione altrui, parlerà feien- 
temente cantra la venta, e in confcquenza mentirà; (icomc fi raccoglie dal 
Faullo nel lib. ?. can.4. eie il Corradi haucua pur alcun dubbio, chela 
■mentita del Micoli lode a lui indrizzata, potcua , e doucua dimandarne al 
Micoli, Cernirla rifpofla ,cpoi fecondo quella far rifolutionc, e non corre- 
re cosi predo ad offendere , c che vero fia che’l Micoli col mentire che fe- 
ce, non haueua animo, nè penderò di offendere il Corradi , egli dello 
doppo la guanciata lì dichiarò, dicendo ; ò là , che termini fono quelli ? io 
non m’intendo di y.S.ma di quelli ^ebe l’hanno riferto : nc qui fi può dir che 
il Micoli quell® ducile per tema , perche hauendo di già riceuuta la guan- 
ciata , non poteua temer d’altro , oltreche quello s'argomenta anco da 
quelle parole: ò là , che termini fono quejh f quali voglia dire oflcnder 
chi non non vi nuoce ? Conchiudo adunque , che la mentita data dal Mi- 
coh tanto la prima , quanto la feconda non oflefe, né offende il Corradi, sì 
per fua natura propria; come anco per la dichiaratone fatta dieffa da elio 
Micoli ; ma fende bene il primo autore dcll'imputatione data al Micoli, e 
perciò il Ccrradi fenza occafìone hi officio il Micoli : onde è in obbligo 
di dargli fodisfattionc con dimandatine perdono, il quale fi richiede in 
tutte le maniere, làdoue è oflefa. Mutiolib. _j. cap. if.18. 19. Fallilo 
lib. £»cap. 19.C fc'l Corradi , quando vltimamcntcrifpofeal Micoli, 
dicendo . SeV S. baueffe parlato in quello modo , io non bauerei 
fatto quello hòfattOfhauefìe aggiuto due parole anco, cioè, 
e re ne domando perdono , poco ci farebbe hora che fa- 
re, e bailarcbbc folamente di nuouo ridurgli ad 
amicitia , fenza alcuna forte di fodisfatctio- 
ne;pcrcioche il Micoli farebbe nel fuo 
primo flato d'honore s poiché 
egli nel medefimo fatto 
•» farebbe flato dall' of- 
fendente reinte- 
grato; il che 
noli 

hauendo allTiora fatto , c conuiene hora farli 
per correttiua giullitia , ed V. S. bacio 
le mani , ed alla di lui pru- 
denza mi rimetto» 

■ y • >1 ■ ■ 1 . 

T T •p / 

DiMctone li X 7 ,Peccmbrc x6j 8. 


Afilli ito, 
chi non 

fui effr* 

rt. 


Verdona 
quando 
conuimfi 
dimandar- 
U . 


Caf di 

matti t4 
da* d 4 

donna . 

Doluta 
non fui 
ingiuria- 
re con ca- 
rico. 

forte qua- 
rto farebbe 
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AL SIGNOR. CONTE T 


CONSIGLIO VENTESIMO TERZO. 
Il cafo fu tale. 

L Conte Tadeo N. fpfuzza con vn bofettino d’acqua 
odorifera all’improuifo la Cornetta Elena N. vedoua , 
ella perciò alterata dice , non fapendo chi 1’haucfTc 
fpruzzata . Villano, e infoiente procedere è quello . 
Il Conte replica dicendo , fe non foltedonna , e puta- 
na vi darci altra rifpolta . La Conceda nfponde , e di- 
ce . Menti , che io Ha putana : fi parte il Conte , né 
iicguc altro . Doppo alcun tempo il Co. Tadeo chia- 
ma vn Caualicre a battaglia feco, eglihrifpondc , chccinhabilc all’armi 
con Canai ieri , per la mentita hauuta dalla Concerta Elena , della quale 
non bà dato il fuo difcarico , fi ricerca le quello è vero. 

Non li dee mettere in dubbio le donna porta ingiuriar con carico, ofi* 
fendendo altri nelThonorc; poiché d al communconfcntimcnto de' Ca- 
ualieri c tenuto di nò; ma Don Girolamo d’Vrrea nel Dialogodel vero 
honor militare fol. i<Ji. limita quella conclufione hauer folamente luogo 
nelle donne , che non fono di (lato illullrc , ò regio , la quale opinione a 
me non piace, perche l'iltcfla ragione che vuole che quelle non pollano 
ingiuriare (elicè la loro inhabilici allarmi,) concorre ancora in quelle ; 
cflcndo canto l’vne , quanto l'altrc ad erte intubili ; c timido farebbe quell ’ 
buomo , ebefofe forte con vna femina forte , L'Albergato nel hb. i. cap. r. 
tiene parimente, che non porta offendere , e fe bene egli iui parla dcll'of- 
fclc dcll’honorc ne' beni del corpo ; nondimeno l’iltcrto hà luogo ne’ beni 
elicmi ( come erto dice nel fcguentccap.c nel cap. 8. dell’irtcflo lib. doue 
tratta deH’honorc attiuo ) e perciò l’oftcfe, che dalle donne a gli huomini 
fono fatte , non folo apportano ad elfi vergogna ; ma col vendicarle fi 
macchiano erti d’ogni vergogna, e di dishonorc : onde non dconocrtcre 
da Caualieri confidente . 11 che c fiato anco confirmatodal Sig. Carlo 
Noci nella fua bclliflima Cintia nell'Atto $ . Scen. z. in perfona di Elcino 
buomo faggio, che configlia Damcta a non vendicarli deU’oflcla fattagli 
da Laurina , dicendo. 

Con vna donna hauer quello riguardo 
in tal gui fa non dei , ebe a te vergogna 
Fora più la vendetta , che I’odcfa ; 

Tfon curi alma vini donnefeo oltraggio , 
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Vero dunque effondo quello fondamento li come è, fi potrà affirmitim- > '* 
mente conchiudere , che la mentita data dalla Contcfli Elcna al Conte 
Tadco ( confi dorata come ingiuria ) non l'otfcndc, nè lo mette in obbli- 
go alcuno ; onde per necefiaria confluenza ne fìegue anco non poter 
perno efier ributato , ò rifiutato in quereli» d'honorc da niuno honoraco 
Caualiere* 

Ma chi vorrà confidcrar quella mentita non come ingiuria, ncoffefa ; 
ma fecondo la natura propria delle mentitela trotterà non eflcrcoffcfa , 
nc ingiuria; ma ripulfa di elice certa, c fpccialc , e legitima mentita 5 con- ^ . 
correndo in c(la tutte quelle circottanze, che a formar la legittima, e ve- ^ 
ra monutafi ricercano, le quali fono tre ;fòf fia data a perfetta particola- 
re , fopracofe dette , e non in generale y maf pedali » Mutiolib, i.cap. f. han<r, 
c 8. (icome è quella mentita data dalla Contcfìà Elcna al Conte Tadco , tri quali- 
fopra parole da lui dette, c quelle lpccificando ; fiche ella hà tutte quelle ti. 
circoltanze accedane, e ricercate ; e perciò è legittima , c vera mentita , e 
vale,c!ctali non fono nèoflefe, nèiagiuric;ma ripulfe d'effe. • ntmJu 

Conofciuto hora quelta cflcrc legittima, e vera mentita, c di valore , fa- 
rà bene confiderare la natura delle mentite , ed il loro viheie ; ilclic fatto ,4, crf sc- 
appatila poi fe’l Conte Tadco reiteri caricato, ed in confequcnza non 
atto'al paragone dell' armi con Caualicri per non haucre dato di ella il 
douutodifcarico . La mentita di fua natura mantiene a 11 ' ingiuriato l’ho- 
nore riputando l'ingiuria fatta , cd opera ( hauendol' ingiuriato per fcla 
prcluntionc della legge , che alcuno non habbia delitto, ncurorc com- 
incilo) che l'accufatorc fia obbligato di prouare, che l'ingiuriato fia col- 
pcuolc della colpa appellagli. Mur. lib. i.cap. 3. q. c 8.c lib. 1. cap. I. 
Attcndolohb.l.cap.6. Faulto lib.z.cap. 23. Don Girolamo d' Vrrca nel 
dialogo del vero honor mil. fol. 77. Alberg.lib. 3. cap 28. fiche fi dee af- 
famare, cbe'l mentito è caricato di prouare il fuo detto, e non facendolo 
reità per virtù della mentita bugiardo calunniatore , leuando ella a gli yinùltl- 
huomini la buona opinione, che di lui hanno, ed in efii imprimendone vn l * 
altra contraria a fuo danno, edishonore. Vrrca nel detto Dialogo fol. '** 

1x5. e 161. Albcrg. lib. 3>cap. 28. c perciò mentendoli alcuno fi disliono- Mtwiul 
ra. Mut. lib. t. Rifp. j.e lib. 4. Rilp. 1. Vrrca fol. e rimane di^ho- 
norato tutto il tempo, che (là lenza prouare , c verificare l' accula data ; d‘ inf*. 
percioche '1 Mondo in forze, cd in dubbio refta della di lui virtù , vederi- 
dolo notato di bugiardo, ed accufato di mancatore della verità. Vrrca 
nel detto luogo , e perciò non può altro buomo d’honorc chiamare a Attuti" 
battaglia, finche non fi fia difcaricato della mentita . Faufto lib. 2. cap. 

13. e da quelle cole vltimamente dette fi potrà ficuramcntc conchiudcrc, 
cbe'l Conte Tadco per la mentita reità caricato ,cd inconfequenza in- 7 m r 
habilcal paragone dell' armi con ogni Caualiere , per non eflerfi di quel- b4,u 3 
larileuato ; ilebepar, che fia contrario alla conchiufionc di fopra nel pri- 
mo luogo firmata, e ^abilita, cioè, che Donna non polla ingiuriar con ca- 
rico altri ncll'honorc ; ma fc con diritto occhio fi confidcreranno le cole 
dette, non fi troucranno contrarie frà loro ; perche altro c il dir ebe D*n- 


I 


7 8 Confiqlio 

Danna fi na non porta ingiuriare con carico , ed al rroè il dire» che Donna porti ri- 
p*a altri p U [| a rc ingiuria con mentita, la quale impone carico : perche '1 carico, che 
r w,r V, «'impone all’ingiuriato con l'ingiuria, nafte dall' ingiunatore , piglian- 
"niimrù * orza ^ a H ue ^°> c non ^ a ** a propri 3 ingiuria, con tutto che deuna voi- 
•nJg‘"na- ta fieno hor più, cd hor mcn graui ; il che però nafee per acciden- 

jit t tc, consacrato la qualità dtll'oficnditore, òdcll’cncfo, ouero altre circo- 
Carica dii danze, e non l'ingiuria; ma il carico , che ne viene al mentito per la mcn» 
marnila tira , non nafee da chi la di ; ma dalla natura propria della mentita , la. 
and* ho- quale non piglia forza dalla perfona di chi la dà ; ma opera di fu; natura 
fi*’ propria per lo proprio lignificato della parola; ilchc farà bene con ragioni 
prouare, e con auttorità confermare , accioche la verità più chiaraappa- 
rifea , c perche dalla diihnitione delle cofe più fàcilmente fi viene a cono» 
fecre la natura loro; non dithniremo la mentita, perche la di lei difhmtio- 
nc fi può dare; ma fatto d'accidenti fuoi più communi, cconucntcnti vna 
D*f:ntiio- ma na, porremo la fiiadifcrittionc , e doppo troueremo d'onde ella derma. 
n* i Uda Lamentita dico , non effcrc altro , che vn negare /' imputai ione data , ed tn- 
• Jìeme vn dire òli’ ingiurtatorc , che le parole da lui dette non fono conforme 
alla fua intcntioncjc che ciò (ia vero, la voce mentita derma , cd c formata 
dal verbo Latino Alcnttor ; il quale altro non lignifica, clic parlar contra la 
propria mente, ed intentione, c ocdirc vna cola Capendola cflcr contraila 
alla verità. Muriolib z. nel procinto, Attcndolo lib. i. cap. 6. Eaulto 
lib. z. cap. a?. Conte Landi lib. z. dell'Attioni morali fot. 141. voi. 1. 
Corrado conci. 19. num. 9 Nobili Difc. 1. fòl. 13. Albergato lib. {.cap. 

. 17. e perciò piglia ella forza, c virtù dal fuo proprio lignificato, e non dal- 

c anco del- i a |ierfona , che le dà . E che ciò Ha anco vero; Ecco che la mentita da- 
la Manu- ta j a yn i> rInc jp C non oSbLga il mentito in più , che a prouare il (uo detto 
vero, fi come parimente non più opera quella data da vn priuatoàcHi li- 
voglia, e pure il Principe è perfona eminente : bifogna dunque conchiu- 
dere ncceflariamente, che la mentita riecue forza da Icitcfià , e non da al- 

tro; e parlo delle mentite lcpirinic,c vere , e date pcrripulla d'ingiuria , e 

altri bur- non C * 1 quelle, che fra amici alcuna volta burlando, e fràlorogiuocandofi 
landa non danno,* ilchc non sò quanto fia ciuilc , cd honorato procedere , c per me 
tannine . cforto ogni Caualiere,che vera protcfiionc diCaualicre fa giuocando, bur- 
inginria landò con chi fi fia, Tempre farlo modcllamente , c con quello honorato 
nanpm'aaf- procedere, che a vero Caualicrc conuicne , oltreche tali mentite non ob- 
fm dana bligmo; perche doue fi (cherza, c burla non vi può cadere ingiuria, e non 
fi fiharif. v j c fl cn do ingiuria precedente , non vi può elitre mentita vera, e lcgitimaj 
e intcrucncndoui mentita, farà ingiuria, e non mentita, ed vna tal menti- 
ci, farla ta > conolccndo il mentito cflcrc fiata data con mala intentione , può ri- 
,n *‘ f„rx pulfare, c ritorcere ( come ingiuria ) con vn’altra mentita , e quella (ari 
della mm- lcgitima, c vera mentita . Mutiolib. i.ca.r.e lib. i.Rilp. 3.04. e che la 
aita onde mentita opera di (ua natura , oltreche con le ragioni di fopra adotto fi & 
nafta. prouato , lo dice il Mutionellib. 1. cap. 3. lo dicci' Attcndolo nel lib.x. 
cap. 6 . lo dice il Faufto nel lib. 1. cap. 13. doue dice , opera in tanto la 
mentita , ebe velia col carico il mentito infame , e dubo notato , Don Giro- 

limo 
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lama d’Vrrea nel Dialogo del vero honor militare fol. i£$. quello iltcf- 
fo tiene dicendo. Ma vna mentita offende l’animo, e L’ honore : perche im- 
prime nell ’ opinioni delle genti ejjerc il mentito buomo fen^a virtù ; c perciò 
non vi farà dubbio alcuno f che la mentita dau dalla Conceda Elena al 
Conte Tadeoc vera, fpecialc, e legitima mentita, c come tale obbliga il 
Conte Tadeo alla prouadel fuo detto , altrimenti retta bugiardo calun- 
niatore, e per ma ggior confirmationc delle cole dette aggiongo t he cttèndo 
la mentita vna dilefa dell’honor proprio; irragioncuolc farebbe il dire, che 
alla donna non lotte lecito difenderli da chi la calunnia, e tanto più in colà 
doue confitte la iua propria virtù , che è la pudicitia . Tatto nel Difcorfo 
della Virtù feminile fol irff. e ne (èguirebbe, chcella fotte da meno delle 
fpccie i ragioneuoli ; pcrciochc la dilcfa c permetta dalle leggi ciuili, dalle 
diurne, e dalla Natura ittefla infognata fino a gli animai bruti, e perciò na- 
turai cola è il difenderci da chi ci vuole offendere , c per ragion naturale 
fumo obbligati fare. Alberg.lib. 4 cap. 15. Ncbili dtfe. 3. fol. x' e fc 
bene quelli mi parlano della difefa della vita; nondimeno ciò hi anco luo- 
go nelle caule dTionore, bilanciando qucltc al pari con quelle della vita. 
Conte Landincl hb. 1. dell'Att ioni morali fol. is 3. voi. I cfcall'huo- 
mo c lecito ripullar la calunnia con la mentita : perche non farà anco le- 
citoalla donna di difcancarfì, di rifcntirfi ,e di hauer modo da difenderli 
da calunnie appottale? dee col tacer conhrmarc l'imputatione datale? 
certo nò , per non fottoporfì alla pena di quella ingiufb legge dagli huo- 
mini fatta, che in etti non fia vitto, nè mancamento, nc infamia la vita 
diftoluta , e il non feruar fede alle mogli loro ; ma che nelle donne poi fia 
vituperio diremo ,ed eltrema vergogna , e che quella di chi vna volta fola 
fi fia detto male, vera, ò falla che fia la calunnia datale fempre vitupcrofa 
retta; perche la virtù della cattiti odorifera ai Mondo non la rende, ed vn 
fetente cadauero rimane, c perciò tengo, che fra le vie, che hi la donna 
da difenderli dalle faife calunnie netta vna ,e principale la mentita ; echi 
Don si che elle fono intubili allearmi ? con tutto però che le ne fono tre - 
Uatc alcune valorofe in quelle : quelle non hanno armi da difènderli , co- 
me dice il Conce Cattigliene nel hb. 2. fol. 235. c pure, ed etto nel lib. 3. 
fol. 269. dice,' che le donne non hanno tante vie da difènderli dalle falle 
calunnie, come hil'huomo, adunque n'hanno, c le fri quelle c'hanno 
non ciò la mentita, non faprci mai qual altra piùleguima , e più pretta 
via da difenderli dalle calunnie date loro fi potette trouare , ò imagi nate, 
c tanto più per quelloche ferme il Mondognctto nella lettera 32 del hb. i. 
che alla Donna appartiene vendicarli con ìa lingua , ed al Caualiere con 
l'armi . Dare vn campione, che lor dittai Ja , come gii fi foleoa ; quello 
nò; perche è contro a 1 facri Canoni , e conllitutioni de' km mi Pontefici 
Romani far, che vn congiunto loro di (angue rintuzza al calunniatore 1 ' 
ingiuria, e piglia la difèfa ; quello, quando ta mentirà non f 'dislaccile con 
manco trau-iglio, e pericolo flicorno là ) fon di parere che fi potrebbe, e fi 
douerebbe fare : poiché il marito per la moglie , il figliuolo per la madre . 
il fratello per la forclla , il padre per la figliuola ( non haucudo figliuoli 
"1 ■*’ atti 
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atti all'armijed il figliuolo perii padre c Aèdo egli inabile all’armi potrart- 
hip un* nQ> e d oucrann o prendere la loro difefa , non coire campioni ; ma come 
rtv/lf n* Principali: perche l’ingmric fatica gli vm , communi fono a gli altri con- 
ét'uoUn- g^ntidifanguc. Mutiohb. f. cap ti. ma quello, che fi può far con 
fintoli, manco trauaglio , c danno : è cofa da prudente farlo , che clcquirlopoi 
ingiuri* con molto;' 

di domi* Per tutte quelle ragioni adunque mi rifoluo a di re, che ingiuria di don- 
na* oii//- na non obbliga a rifcntimento, e perciò non nortaofhfaall’honorejrtia- 
S* ? "" che mentita legicima data da Donna per ripulft d’ingiuria, ncll’honor 
jtnt mtte. car j ca l'offenforc . E qui forfè da alcurtu m potrebbe clier dimandato fe 
le le Donne fono inhabiliall'arini, e offcndcilc e vergognofaimprefa, che 

dì “ Z»* doucrà fare vno ntrouandoli kgitimamcntc mentito da Donna per ripul- 
d,u cari- fa di oftefa fiutale dcll'honore per rileuarfi dal carico impoPosli con I* 
cail m „. mentita . Dico, che collui a parer mio ha due vie da liberarli : vna è fare 
ti*» . emenda dcil’offcfa lattale .dimandandone con ogni maggior humdtà per- 

dono, cconfeflàr le parole dettele non eflcr vere, e di più proiettar di co- 
nofcerla, e tenerla per donna honorata,e pudica . 1/ altra è quando vn 
tal ingiunatore folle di cosi dura ollmattone , che ncll’accufa pcrfctierar 
volclìc , andar dal tribunale della Giultuia, e prouar cioilmente l’accufà 
tiara, c farne dar lcntenza,cofa, che però nonlodo, néapprouo, nè confi- 
glio che alcun Caualierc faccia; ficome eforto bene a farne emenda ( co- 
' mchòdetto) e fe potlibil foflefubito : poiché maggior honore ncr:por- 
tarebbe, che a farlo doppo alcun tempo. Mutiolib. j cap 16. ilchc fatto 
Mentita nicntita reità lenza forza , e lenza vigore alcuno , e come fc data non 
tjuanaore foffc ^ c H cr fi ritrattata l'accufa . Faulto lib.5. cap. 19 Mutiolib.^. 
jiatmlla. e. nc mi muoucqucllo,che elio Faulto in quel luegodire, cioè, 

chc'l riuocarc,ed il difdirli della calunnia appolta è vituperio , e 
Riattar* vergogna , il che c lailillimo , e contro li precetti non lolo 

l'ingiuria Chriltiani, ma femplici morali , e per efler quclta vc- 

run * ver- jjta tanto manifcfta , e chiara non ha bilogno di 

gognaima prouajcflendochc’l voler difpurar fopra vna 

Jioeii vir - verità si palcfc, farebbe quafi vn mct- 

**» ■_ ter in dubbio nelle cofe chiare; 

e tanto m’occorre di dir fo- 
.. praqueltocafo,rimee- 

t tendomi però lera- 

pre all'altrui 

. parere , 

noneflendo io tanto amico della mia opinione^ 
che ( conolcuitanc vna migliore^ la mia t 

rifiuto, c quell’alma ficguo; 
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Rà i cali, ne’ quali vogliono gli ferie tori di profef- 
fione cauallerefca jdic*! patrone fia tenuto ari (cnti- 
mcnto per offefa fatta a’ fuoi (cantori , vno e il fc- 
guito ne'leruitori del Signor Marchefc Fiorenza, 
ìicomc fi raccoglie da Don Girolamo d'Vrrca nel 
Dialogo del vero honor militare fol. 167. per l’ar- 
gomento dal meno al più , e di ciò la ragione e 
per lo difprcgio fatto al patrone , cflèudo (tata fac- 
to Toltela in (ua prcfcnza,cd in confcquenza oftefi 
come cofe fue , e mentre lo (eruiuano Corrado conclulionc 17, Ac- 
tendolo libro primo cap. 5. nel hne. Albergato libro a. cap. 3. Cedi 
nondimeno in quello calo, nè reità al Marclicfe obbligo alcuno di cafligar 
li fcruitori del Sig. Don Girolamo Pozzo del difpccg 10 fatto della di lui 
txrrfona : perciochc nell'iitcflo tempo delToticlali fuoi leruitori non fo- 
lamentc inoltrarono cuore in difenderli valorolamcntc da coloro, che gli 
haueuano aflaliti ; ma, col ferirne vno di quelli di Don Girolamo, fi rifcn- 
tirono delToffcfa ad elli , ed al lor Padrone fatta j poiché gli ofFcnditori 
della loro temerità rimaicro caltigaci . Mutio lib. 3 . cap. 18. Ma quello, 
che giudico eller di maggior confidcracione in queito cafo,dcgnoé il con- 
fiderai fe Don Girolamo Pozzo, per non haucr mandato a fare ìfcufa dell’ 
atto nulo v fato da fuoi (cantori conrra il Marchefe , non haucndogliha- 
mito il ifcbi toni petto, fi (ia egli perciò reio col pcuole di qucll'attionc , ed 
in confcquenza veder anco le’l Marchefc può pretender cofa alcuna con- 
rodi lui per queito; cflèndo prefu nuonc che tutto quello , che tanno li 
fe uiton lo facciano di iaputa, e volontà del lor Padrone , come dice l'A- 
leflandro.e que ‘a prcfunttonc in quello cafo tanto più fi fortihca,quan- 
co che Don Girolamo mentre lucccflc il calo era in luogo ( come nei fat- 
to mandatomi fi legge ) che vide, ohi celie fù ferito vno de’ fuoi Ieri itorij 
il perche non può negare di non haucrlo almcn doppo iaputo , r non ba- 
sendone di quello fitto (cult, viene cflo a fare eo paiole fe (ledo dell'of- 
fefa fatta al Marcitele , per ragion delTommitlione fpoiuaoeamrnte fatta 
(ei za edere sforzalo da alcuna e gione «(tenore; hauendod (un proprio 
Volere tra! Melato qu .It’auo di complimento nccclìario , dal che ne (icgua 
Conf. Cau, Lib, /, F ofìe- 
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oflcfa al Marchcfe. Conte LanJi ncll’Attioni morali dialogodel Volon- 
tario fol. 124. e 125. voi 2. inoltrando tn quello modo Don Girolamo 
r>' fermio Pomo di non curare il Marchcfe, e di non baucrlo in conlidcrationc al- 
« t nmg. cuna; c quella è ingiuria di difpregio. Albergato lib. 2. cap 15. e prima 
gi°rt di lui Ari Hoc nel 2. della Kcccorica ,ed iui il Maior. fol. 192. la qua cin- 
giurìd . giuria è maggiore; che non fono le pcrcofle, ò qual fi voglia ollcla . Al- 
bergato nel ragionamento al Cardinal San Siilo iol 293. perche le bene 
alcuno farà da noi oftefocon percolìc , ò in altro modo danneggiato, mo- 
llriamo nondimeno con l'otfendcrlo, che da noi étcnuro da qualche co- 
fa; doue il difprcgiarc , ed il non ibmare altri lignifica che l'h-ibbiamo prr 
nulla , c però dico, che volendo il Marchelc l'opra quello punto da Don 
jgrgatima Girolamo fodisfattionc, non può Don Girolamocome Caualierc ncufar 
{r upi et t di darla, colà che non può làr con la negatiua nè femplìee, nè aiutata da 
ballante altre parole, non potendo egli negare di non fiauer faputoii fatto frguito 
ftditftt- contra li fruitori del Marchile, e alla di lui prclcnza per le ragioni lopra- 
no*c . dette : potralli nondimeno per aiutar quello negucio pigliare occalione 
della fo listar none dal dire, che li (cruitcri di Don Girolamo non gli bif- 
ferò, che quando furono aitarmi con li feruiton del Murchefe, cne elio 
vi fofie;anzichc lo negorono, c quando l'haucflè faputo hau.rcbbe man- 
dato a farne feufa, aggiungendoti! la negarmi sforzata : poiché la firn- 
pfice non è ballante (odisfatoone . Miitiofib.f cap.18. Vrrca nel Dia- 
logo del vero honor militare fol 70. Faullo lib f.cap. 19. Corradocon- 
cluf. 1 04 Albergato lab. 3. cap. 25 . e che lo prega bora ad accettarla , eri 
il Marchcfe potrà rifpondcrc , che come Caualierc clic è , li crede quanto 
dice, c che accetta quelta (ua buona voon à , c polii potranno fare ab- 
bracciare inficine, pregandogli riunirli in amicitia come prima . Nè Lori 
Girolamo può più pretender cofa alcuna dal Marchcfe , con tutto che li 
feruitori del Marchcfe habbiano doppo alfahto , e ferito h Tuoi , & alla di 
lui prefenza ; per hauere il Marchcfe di quello nuouo fatto mandato a far- 
ne fcnfi con elio Don Girolamo, la Quale fù da Itti accettata , e perciò lo- 
pra quello non può piti moucr querela , e parimente non importa il dire, 
che Don Girolamo era in luogo, doue vide quando li fuoileruitori aflali- 
rono quelli del Marchefe.ealla di lui prefenza; perchechi vuol lare, che 
iohabbia veduta vnacola, fe non voglio hauerla veduta ? certo niuno» 
oltreché può anco (lar beniiLmo, e lenza contradittione alcuna, che Don 
Girolamo habbia veduto il rumore; ma non habbia veduto il Marchcfe. 
Quanto poi a'ieruitoricircaal particolare del Marchefe,gia hò detto, che 
Sangue egli è libero : poiché nell'atto ideilo che allahto , c ferito là ilfuofer- 
ffffi u - ultore, gli afiàlitori furono cafligati della loro tementi, e del nonh iuere 
•*4 ogni tipetto ad c fl 0 Marchelc portato : eflendofi col fangue d’cflì Iparfo, la- 
U3ta ogni macchia, ed offcla fatta . Mimo lib. ». cap 18. oltreché gran 
*** vendetta i il perdonare a chi fi può offendere • tórnio lib. 3 Rfp 2 eie 
^*Ti'b’iU V tY f° nt nats alto fangue, e di cuor generofo , hanno per lor particolar 
f*rciìc“‘ fi collante, dt fenuere nell’ arenai’ ingiurie chi nccuano da gente vile, in fai - 
[corda 1‘ d JJimo marmo, con indelebili caratteri i fopramam , che fono fatti loro dfi 
. gl* 
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gli buominì potenti ; effondo proprietà del nobile feor dar fi l’ offe fc per ma» 
unanimità, non perdonarle per neceffitd . Boccal. rag. 37. cent. 1. Intor- 
no poi a’ Cernitori del Marchcfe, per non hauer portata la debita 1 increa- 
ta, ertfpctto, che fono obbligati portarci Don Girolamo, bauendo fe- 
rito li fuoi fcru itori alla di lui prclcnza; fono di parere che di quello ue 
dcuono dimandar perdono a Don Girolamo : perche l’ingiuria in que- ^Strini 
{localo non riguarda la perfona del fcruitore , come dice l'Aretino; ma /m/ 7 . «« 

fi fonda nella pedona del Padrone , cd in lui fi ferma , e fi radica; c per- *»»«•. 
cioè tenuemente darne fòditfzetione con dimandarne perdono; cucn- 
do che in tutti gli accordi l'ingiuriatore dee dimandar perdono. Mu* 
tio libro j. cap i . Fallito libro 5. cap. 19. e al perdonar Don Girola- TtnUmtr» 
nio pronti flìtno moltrar fi doucra ; perche è attione di virtù, c quanto più « •nia* 
fi fa liberamente , e prontamente , tanto più fi inoltra , c fi conolcc cfler virnv.pt . 
fatto per vera virtù dell'huomo, e dell'animo (uo magnanimo, c gencrofo. 

Cince Landi nel lab. 1. delle Artioni morali fol. aio vol.i. Mutiolib. 
cap. i(S. elib. 4. Rifp 4. Virai nel Dialogo del vero honor militare fòt. 

65. Alberga-o lib. j. cap . * Qu.Hoèil mio parere fopra qucltocafo,e 
le con elio haiiero dato a V-S. quella fodisfattione , che torli - di me s'è 

Ì rcfup.aito , licomc 10 l'hò vbidito, mi fari caro, e le bacio le mani. 

>1 Mcconc li 16. Dcccmbre I6ip. 


AL MEDESIMO 

SIGNOR L V NATI 

CONSIGLIO VENTES. QUINTO. 

Ella qnerela nata tra’l Signor Marchcfe Fiorenza, ed 
ilSig Angelo Mari j Cas noia; tono di parere che fia , **fi f* 
obbligo del Marchcle dar fodisfattionc al Cagnola : W J 0 * ^ 
pnichc dalla narrationc del calo di cfla (da V.S. prò * 

pollami ) fi trahe, Cil apertamente fi vede che’i Mar- 
chcfcfcnza leginmo fondamento, ma folamcntc per 
immaginata ombra di alterezza nel Cagnola gli hab- 
ou leuato nel modo che lece la Itrada : fii he cflcndo ^ 
egli ftato il primo ad offendere, ragionato! cofa è anco, che fu il primo a 

f tarlare , e dar fodisfittione ali' offefa latta. Conte Giulio Lindi nel 1. fi. ma fa 
ib. dell' Anioni morali fol.ziS. voi 1. Guazzo nel Dialogo del l'honore * 

fol. 340. tral.1fi.10 di nominare a quello propolito il Mutio , il Fautlo, il g»kn 
Corra li, l’Vrrca , edaltn,chc tutti vmtameme fono di quella opinione. 
Queft’ombru poi nei Marchcle nacque , perche incontrandoli col Cagno- 
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la, il quale era vn poco lontano dal muro , e auuicinatofi al Marchefr , fi 
ritirò più sù predo il muro , il che fù cagione che’l Marchcfe fofpettafle, 
che ciò fode dato fatto dal Gagnola con qualche animo di voler fupcr- 
chiare. Qucda (dico) non fù a mio giuditioattion tale, pei la quale 
poteflè, ò douede prender limile ombra il Merchefc , e indurlo ad vn tan- 
to fatto, perche la dradn era del Cagnola , c quella volle tenere ; ne ob- 
bligo hi di cederla al Marchcfe, efìendoanch'cfiò gentiluomo, e di no- 
biltà antica ; fiche quell' atnone del Cagnola è data piopn-mentc at- 
tiene di Gì u ditia ; perciocbc il Giulio in tutti i luoghi , ed in tutte l’occajio- 
ni piglia il fuo , t dà quello , che non può con ragione torre . Tado nel Dia- 
logo del la Cortcfìa fol 5 1. onde h.mcndo il Gagnola ritenuto il fuo, chi 
è, che per quella cagione di ha ucr fatto male accular lo polla? c in oltre 
dico, che non cflcndo padato alcun dilgudo per {‘innanzi col Cagnola, 
perciò occa fionc alcuna non haueua il Marchele ui (olpettar male del Ca- 
gnola contra fe; e fe pur da quell 'atto del Cagnola di r. tirarli predo il mu- 
ro il Marchcfe pigliò ombra, doucua allhora di quel fatto, ò doppo do- 
mandargliene la cagione, (entir la ri(poda,e poi conforme a quella goucr- 
narfi, enonleuargìi la Itrada per fola inimaginatiOHc; nè loderò :o mai, 
nèapprouerò per ben fatto cofa in pregiudicio altrui fatta , di cui non (e 
ne haubia certa (cienza, cdvnreal fondamento; douendo li Caualieri 
con gran riguardo, e con ragione l’arnu adoprarc. Mutio lib. j.cap. zi. 
Dico anco, che al Cagnola non fi dee attribuir mancamento alcuno fe 
ben non pofe mano all’armi; poiché egli è fciocchczzi , e bc dia liti gran- 
de, porli a manifedo pericolo della vita in occafion tale . e dout alcun vede 
ilfuo di fuant aggio , efupercbiaria non gli porta vergogna il tacere, ed il ri - 
trarji. Muuo lib. i.cap. 9. Vrrea nel Dial.de) vero honormilt. fol. 
Landi lib.z deU'Atr.mor. fol. 147. voli. Dalle cofc dunque dette vengo 
a fermare che’l Marchcfe, per obbligo di Caualicrc c tenuto dar lodisfattio- 
ne al Cagnola cfell’oftcfa fattagli, edendoche il vero, e gencrolo Caualicre 
a qnedo è obbligato per non allontanarli dalla virtù, e dall'honefto. Al- 
bergato lib. ». cap. 34. fol. 190. c lib. 4. cap. 15. fol. 219. laquale (arala 
narrationc del fatto con pentimento di elio: piglia ndooccafìone da qual- 
che colorata ragione, con confeflarc anco il Cagnola gentiluomo 
d'honore, c di eflo menteuolc Circa alla nfpolfa non oc- 
corre dir altro; poiché dalle cole dette fi raccoglie, c 
la forma di cflàè volgatilTima . llche lari 
per fine, di quanto li elprimo, cd 
V olirà Signoria cordialmcn^ 
tc bacio le mani , 
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CONSIGLIO VENTESIMO SESTO. 


On ogni diligenti da me è flato confìderato il Cafo 
da V. S. mandatomi, Icguito tra’l Sergente, c’i Capo- 
rale; né trouo itrada, né via, nc ragioni cauallercfche, 
ne morali, nc ciudi, con le quali li polla il penfiero del ' 
Sergente aiutare (come vedo, che V.S.dclidcra) poi- 
ché egli dal fatto retta contorno del delitto; il voler 
dire , che lia fiato prouocato non li può con venti 
allumare, nèmeno (ottenere; perche la querela hi 
principio dal contrattare , che ambedue faccuano fo- y • 
pra il si, ed il rò j negando il Caporale di hauer quelle parole dette, cbc*l Kc „ u ; H ' a 
Sergente afhrmaua , che detto haucttè , e dicendo il Caporale di non ha- ***<{• ntn 
ucrlc dette , non fà ingiuria alcuna al Sergente ; perche oltreche egli nega h* for?* 
vn fuo detto ( fe pur llià detto ) Io nega anco con la Icmphce negatiti, à‘ incu- 
li quale non hi forza d'ingiuriare in quello calò, come dice Don Ciirola- n*rt . 
mod'Vrrca nel Dialogo del vero honor militare foI. 78 .e l’AttcndoIo nel Hs'ff** 
lib. z. cap. f. oltreché ragioneuol cofa c ancone* fatti proprij credere TV" 9 fi 
più a fc tteflò che ad altri ;e le la negati na fempheedee hauer forza dimen- fu ‘ ?'» 
tita, c d’ingiuria, c uccellarlo che vi fia cagione precedente , che lo ricerca, V „ I* tJ * 
e che l’animo di colui , che la proferifee vi concorra per tal effetto . Fautto 
hb.z.cap.z j. e non eflendoui cagione alcuna precedente nel Caporale, che 
ricerca il mentire ( ficome dal fatto appare ) animo in lui parimente non ftnphtt 
fi può prefiuuerc di voler mentire col dire , cd io dico di nò ; onde retta onan^hi 
quella fempliee negatiua vn vlato modo di contratto ciuile; c perciò il /«>v d* 
Sergente da quelle parole non può pretendere edere offefo, c (c bene dalle 4 - 

parolc dettegli doppo dal Caporale, cioè clic lo guarderebbe , e lo lafcie- n • 
rebbe ilare, ed anco da alcune altre fi può argomentar difprcgio fatto di 
etto Sergente dal Caporale , bifogna però anco confìdcrare , che tono fiate 
dette dal Caporale (Ti come dal fatto appare) dapoiche il Sergente gli 
ditte, che gli ha ucrebbe rotta latella,e pernfpotta di ette, c perciò dal Ser- 
gènte prouocato, c dal Ca poral dette per conferuationo dell’ honor fuo, 
onde non è egli il prouocante, come pretende il Sergente che fia; ma fi be- 
ne il prouocato. Dccfi ancoconfidcrarc che quella querelano!) dipende 
da ragion militare, chele dipendeflc, il Sergente fi potrebbe folto qual- 
che colore aiutare ; ma non riguardando ella cofa miljtare , ma folamcnte 
rintcreflc proprio del Sergente, non come Sergente, ma come priuata per- 
fona, perciò pari ad ogni altra perfoaa prillata t fiere , e confiderà re fi dee, 
c tanto più nel giuoco, nel quale non fi fi paragone da Capitano a iolda- 
to, nè meno da Aiutante a Sergente , nè da Sergente a Caporale : ma da Gitùnfi 
giuocatorea giuocatorc, perche le cane, c li dadi fanno pan le ragioni di f -r * ** 
quello, e di quello ; onde pari anco deonoeflere fri loro fa tuoni dcll’m- t tr T m - 
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giurie in cflbfcguite. Mutiohb.4 Rifp.8. Aggiongo anco, che’l calo 
c legnilo nel corpo di guardia luogo priuilcgmo , ed aliicurato, nel quale 
niuuopuò Ieri ingiuriare . Vrrea nel detto Dialogo fol. 167. e di piu no- 
mina l’ingiurnro , che fi fodisfà d’ingiuria in tal luogo riceuuta infoiente» 
che perciò Jee cfler (alligato lenza rilpetto, e remiilionc alcuna, onde non 
cflcudu llato non folament. il Sergente ingiuriato da altri j ma hauendo 
eflo altri ingiuriato, maggioi pena merita , e caltigo. Conchiudoadun- 
qne il mio parere «.flore, che*) Sergente dia fodisf'amone al Caporale dell* 
oflela f.traìi con domindarne p«.rdono,e precarload cflcrgli nell'auucnirc 
amico, ed * V.S. bacio le mani «dicendole in oltte , che haucrci trouato, 
e detto al unecofca d.fcla dclScigenre, le quali in apparenza farebbero 
parte buone ; ma chi l’naucfle poi polle al mai tello della verità non l'ha- 
ucrcbtx.ro (ottenute , e perciò hò gì udicato cflcrmi più conuencuole col 
dir la verità Jilingannarc altri ( c tanto più in materia d’honorc ) che col 
voler nudnr con lottili ragioni l’altrui vana opinione ad altri portar dan- 
no, cd a me biahmo , c dishonore . 

Di Metonc li 18. ògoilo 1610, 

CONSIGLIO VENTES. SETTIMO. 

L Contedi V (fella fi duole, che’l Marchclc di Tamar 
h abbia latto alcuni mali vttìcj contra la perfona fua il 
perche pubblica , che come lari ritornato nel paefe egli 
vuole dar delle baltonatc > il che viene all'orecchio del 
Marchclc di Tamar , e del Conte di Siili fuo figliuolo j 
il qual Siili con confemimcnto del padre và a rurouar 
il Conte di Vflella,c gli là intendere per Mefloa poita, 
che l’alpctta in tal luogo per la narrata caufa . 11 Conte di Vitella va per 
batterli con Siili ; ma da Cauaheri amici all’ armi non furono labiati ve- 
nire, e da dii abbracciata la querela procurano di accordargli . 

Il Marche di Tamar nega alioiuumcnte haucr latto alcuni mali vfhcj 
contra ’l Comedi Vflella. 

Il Conte di Vflella atierma haucr detto di voler dare delle badonate al 
Marchefe per edere flato aliicurato da pcrfone( alle quali è in obbligo di 
credere ) che 'I Marchefe haucua tatto mali vfticj contra le . 

Poca f.tica llluitnilimoSig. ci và ad accordare quella querela; poiché 
negando il Marchefe di Tamar haucr tatto n. ali vihtjcontia il Comedi 
Semplice Vflella ccfìa la querela ; ma reità fidamente di conliotrare (c quella lem- 
rttgAc ua . plico ncgatiua del Marchclc è badante (odisfattionc per il Conce di V del- 
la per cagione dcU'oftcla , che pretende eflergli data fatta , la qual ncgati- 
ua , come dicono il Mutio nel lib. 3. cap. 18. e 19» l'Vrrca nel Dialogo 
— del vcrohonor militare fol. 70. il Corrado alla conci. 109. el’Albergato 
nel lib, 3. cap. aj . non c intiera forniamone all otte io; ma che, olirà quel- 
la» 
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la, ri fi ricercano anco alcune parole di fodisfattione all'offcfo : percioche 
col negare di hauer detto male di alcuno, hauendolo però detto, colui 12 
vergogna a (e ftcfló, perche mente fe llcflò; ma non rilcua colui dell’ofle- 
fa fattagli con hauer ma'c di lui detto, Tettando egli con tutto ciò predò 
il Mondo con quella mala opinione, e perciò conuiene, che egli lorettituif- i 
ca tale predo il Mondo, quale era prima , che di lui dirette quelle parole 
pregiudiciah all* honor fuo,ilche lari con dire parole contrarie a quelle, 
che hi detto, oucro cheli prcfumeche detto habbia; fiche dico chc’l Mar- 
chefe è in obbligo dir parole tali di fodisfattionc al Conte, che lo sforza a 
credere , che erto non habbia fatto alcuno officio malo contra lui , il che 
fari con la negatiua sforzata, dicendo. t ‘° 

Sig. Come di Vfrella . ^4 fèda Caualierc affi curo V.S che non hò fatto , 
nè fatto fare alcun male vfficio contra la perfonafua , e quando quello ha - 
ucjji fatto, ò fatto fare, hauerei fatto attione mal a , e non da Caualiere , poi* 
che protefio di conofcerlo per Caualierc bo norato, fedele , e diligente nel fer- 
uigio del fuo Trine ipe . 

RjJ ponderi il Conte di Vfiella . Refio Sig.Marchefc pago, e contento dì 
Guanto V. S. m' hi detto , e mi rincrefce oltre modo hauere trafeorfo in paro- 
le tali diojfefa contra V. S. per hauer io troppo ad altri creduto , p tot eli andò , 
che folamtnte per obbligo, che tengo alla di fe fa dell’ honor mio quelle haue- 
re detto, e non per proprie di f pregio della perfonafua ; poiché lo confejjo Ca- 
ualierc degno di ogni » if petto, edhenorc ,* e perciò lo prego a porre m oblio 
Ogni difgu/lo,chedallc mie parole bd potuto pigliare, e ncU’auuenirc adefjer - 
mi umico. E perche per cagione della disfida latta al Co: di Vdella dal 
Conte di Siili , gli animi loro fi fono alterati l'vno contra l’altro : pcròé 
bene ridargli a concordia, il cheli farà con lare, che vn terzo dica ( da poi- 
ché faranno finite le parole di fodisfattionc trà’l Marchefe di Tamar , e'L 
Comedi VfTella) che eflendofi ambedue loro molimi Caualieri corag- 
giofi, vno col disfidare , c l'altro con accettar la disfida , però non offendo 
pallata più auanti la loro querela , li prega a deporre ogni difgufio, che 
per la detta, e per qualliuoglia altra cagione potcflero haUer fi contra, e ad 
abbracciarti, e nell'auuenirc efierc amici. Ed é tale il mio pan re (opra 
quella quercia, dalla quale, perche ne nafeono trcnu.ftionicauallcrefche 
belle, e curiofè , e particolarmente vna , che potreboe auucnire in quella 
querela, giudico perciò non cflermi difdiceuole proporle , c fopra tfle ra- 
gionare. La prima è,(c'l Conte di Siili può pigliar la querela di fuo padre. 

La feconda, fe'l Padre dee confentire cne’l figliuolo fi cfponga alla mone 
per lui . La terza, perche negando il Marchefe di Tamar di hauer quelle 
parole dette , fe doppohauefle egli ricercato il Conte di Vffclla a ma nife— 
ftargli li rclaton di quel ripono (fi come Facilmente può accadere) feil ... 
Conte di V fletta farà obbligato fcoprirgli , acciochc non fi prefttma efler 
fuainuentione. Ed intorno alla prima dico che fe'l Marchefedi Tamar 
per l'eti ,ò per indifpofitioneèinhabilcall’armi , Siili fuo figliuolo può, 

. anzi è obbligato pigliar ladifèfa, non tantocome Campione, quanto an> ;; 

. co come principale; perche l'ingiuria latta al padre è òomraunc al figli uo- Un. 
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1 °; ed eflcndoegli fucccflorc, c hcrcdc del padre, conuicne anco ad erto 
Vt refe pbutrarc l'inguine fattigli come ingiurie proprie. Mutio lib. $. cap. il. 
Jré che'i feconJj,.cioé le’l Padre Ice confentire chc'l figliuolo fi efponga 

figlinolo fi amor c perlai Ama il padre il figliuolo per natura; pcrciochc la Natura 
tfpnga i hi generato in cialcuno defideno «i'immortalità , e queito dcfidcrio tutti 
mone ftr gh nuomini cerca no di conferire chi in vn modo, echi in vn altro, c per- 
l*i. che in num modo quello innato defideno più facilmente, c meglio l'huo- 
•padrrpmr- mo coiileguifie , che nella (uccefilonc de' figliuoli naturali , li quali fono 
thtjm* il non loLmcnrc fatture de' padri; ma imagini loro, e perciò il padre ama il 
fis 1 Hot * ■ figliuolo; per. he li vede in lui perpetuare, ed acquiitar vn' immortalità. 
Figliuoli j a fs; aturJ bà negato all'indiuiduo, e conceduto alla fpecic, ed Arilto- 
fono im- te | e ^, oe r h e pni lonnamatt i Nipoti, che 11 figliuoli, perche conofce mol- 
. r ? r to meglio il paure qo Ita lua perpetuità ne Nipoti, che ne figliuoli , fiche 
Tadrepcr. conferendo il padre chc'l figliuolo ii efponga a morte per lai, uon l’ama, 
(he ante nè inen > ama (c Itcrto , perche non dclidcra perpetuare , ed a quello ha» 
fiuti ni- ucndo riguardo Virgilio nel Decimo fà dire a Mczcntio empio, e piccolo 
toii cheli inficine 

figliuoli. Udccelumteniit palma & pittore inhxict , 

Tantum ne me tenuit vmendt natcvolnptas , < 

Vt prò me bolidi patere r / accedere dexera 
QjLmgenui . 

haaendo permeilo, chic Laufo fuo figliuolo forte fottcntrato alla difefa fua 
contro Enea* nel qual luogo degne di confi Jerationc fono quelle parole . 
Quem genui, quali voglia dire, io ti hò generato, ò figliuolo , accioehc mi 
(opra tu uè 111 , e pure in vece mia u hó lafciato eiporrc alla Morte, al clic 
non Joucuo conlcntirc , e queito più chiaro anco ii conofce in quegli altri 
Tcrlì, chcfeguouo. 

refluiate ingens 

Imo in corde, pudor mixtoqne , infani aiutiti , 

Et furijs aguatus amor , & conf ila virtus . 

Ma di quale a lira cofa doueua cficre infunato Mezentio, e dolerli, huomo 
per altro valorofo , fc non per haucr mancato all'oihciorti padre, il quale 
forfè perucrtc l'ordine della Natura , confentendo chc'l figliuolo s'clpon- 
ga alla morte per lui; anzi par coia altrettanto concra il fatto, quanto con- 
tra la Natura , chc'l figliuololoprauiua al padre , ficomc dalliltcllo Vir- 
gilio nell' Vn decimo in pcrlona di kuandro fi raccoglie , quando dice . 

Lontra ego , viucndo.vici mcajata,fuperjies 
Rfjtarcm atgenitor. 

Fatto pn- Douelavocc fata vai quali l’iitelln che Natura , non efiendo molto da lei 
fida yir- diuerfo, ficomc la prende Aierta udrò predo Ariitotcle, c l’ilteflo Poeta 
gì//» /i> anco nel 4 . Eneide. parlando di Didone . 

7\(ec quia , ucc fato, merita nec morte peritane . 

Tiatura . p crnoc h c f e fj voklle pigliare le voci fata , e fato in quelli due luoghi no- 
tati nel (culo , ò lignificato intelo da gli Scoici , non ti potrebbe dare alle 
parole del Poeta buona intelligenza, noi) die ado contrai! fatto d'vn padre» 

che 
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Éhe egli foprau’meua al tagliuolo, onde da Virgilio verrebbe «d edere Ra- 
ta dciu vna cIprclTa vanita ; ma prendendoli in quella figniheatione , che 
la prende Alcllandro predo Ariitotelc, reità il fcnfo di Virgilio Conuc- 
ntuolc, eia quello illcflo hauendo riguardo Torquato TalTi nel 14. li- 
bro della Cìcrulalenimc conquiltata alla Itanza 96, ti dire al Soldino la- 
mentandoli . 

Tanto di viuer dunque banca diletto 
0 figho fen?a te, eh' to pur / off cr fi , 

• * C be in mia vece efponefji al ferro il petto f 

E la mia prole al mio dcfl.no offerfi i 
E alla (eguenre itanza lieguc pur dicendo 

C b’ io più tojlu cionca al ferro firafeìo 
bfpm ■ la vita ; 

Le quali parole non lignificano altro fé, non che egli non doneua permei 
cere, che Amoralroalla battaglia con Riccardo per lui fotccntrafle, cofa,chc 
alla Itan. 101 più chiaramente elplica dicendo . 

Lafc a, che io qui ritorno ad effer morto j 
£ del mio / angue il mio diff etto adempio ; 

Ma qual Tuo difetto del luoLngue volcua adempire il Soldino? niun al- 
tro, le non morire per haucr permetto, che Amoralto fi lode alla morte 
cfpolto per lui. 

Dalle cole dette adunque fi può conchiudere , che il padre non dee per- 
mcttereche il figliuolo tiefponga alla morte in lua vece . 

Tuttauia dall’altra parte mi li fanno noi incontro altre ragioni , cd au- 
torità , che obbligano il figliuolo ad cfporlì alla morte per fatate del pa- 
dre, e chi quelto vorrà andar conlidcrando,nc trouerà mnumcrabili efem- 
pij nell 'Milione nen loiamcnte Romane; ma di ogni altra nauonc Enea 
fìelpofi a manifcita morte per liberar Anchilc luo padre (la notte dell’ 
incendio di Troia ) dalla morte; anzi contrattando egli di non voler vfeir v ' r £\ . 
dalla patria; Enea perciò irato volcua ritornar fri rumici, mirabile clcm- T0 * 4 “ r, ' 
pio 5 ma non felice fu quello di Limone , che legò fc viuo per Icioglicrc ri 
padre morto, più felice, c non mcnm rabilc tu quello di Scipione , che poi 
fù detto Africano giouanc di anni 17. nella battaglia feguita contro An- 
nibale al Ticino difclcil paJre, reitando egli ferito di ventilcttc ferite. 
Aggiungo a quelto fra Romani quello di Torquato, il quale eflendo con- < * 
f iliaco dal padre alla Villa huomorozo,cdi niun valore, ellcndogli (taro 
detto, che Tuo padre era Rato acculato, andò fenza edere introdotto da al- 
cuno a cala dclTacculatore, che era 1) Tribuno , al quale 1 entrata fù fàci- 
le, pen landò egli ,chcandaflc per portar querela contra il padre, lo sforzò 
con l'armi in mano , minacciandogli la morte, a giurare che tralalciarebbe 
l'accufa data a luo padre; unto ardire hebbe ( modo da pieci ) vn gioua- 
Bctcooudntto in Villa, non bene amato, né trattato dal padre; ma quel- 
lo , che d> maggior conlidcrationc è degno qucfto cafo, Icguicoin Roma 
Cuci libera , contra vn magiltrato formidabile , edouela giuthua era ri- 
guardata i e teucramente cuttodica . Che diremo poi del figliuolo di Cre- 
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fo fcrittoda Herodoto.il quale non hauendo mai parlato , vedendo vno! 
che nella prefa della Città voleua di dietro ferir il padre gridò. Guarda r* 
padre, cosi gran forza hebbe il dolore, l’amore , e la pietà verfo il padre» 
che ruppe, e fciolfequci legami naturali, che gl’impediuano il ragionare- 
Pictofo veramente , anzi lagrimcuoleé il cafo raccontato da Dante de’fi- 
gliuoli del Qj.Vgchno prigione con cflò loro; il quale per ira morden- 
doli le mani, e ciòcfli vedendo , e credendo , che lo facelìc per fame fub- 
bitolcuaronli 

Dicendo, "Padre affai ne fia men doglia. 

Seti mangi di noi , tà ne ve/liHi 
Q*efic mi fere carni, e tu ne fpoglia . 

Ma lafciamo gli efempj , e veniamo alle ragioni ;qual Repubblica , qual 
Regno , ò qua] Imperio fi troua , ne* quali con leggi non fi commanda a» 
tagliuoli vbiuire a loro padri, certo muno? ne’ precetti della legge dati 
da Dio a Mose non fi legge . Honora il padre , e la madre ; c nelle facre 
lettere non fi legge anco Si vi « effe lungcuus fuper tcrram,bonora patron 
tuum , doue s’hd da confiderare la vo cefi , la quale ccondnionalc , come 
che porta feco, fé non lo farai pretto morirai ; il che 6 veriflimo, poiché in- 
finiti c'cmpj de figliuoli, che non hanno honorato i padri loro, brcuc'vi* 
ta,e non buon hnc hanno hauuto. Vengo alle leggi morali ; Li Koma- 
, ni diedero con le file leggi tanta autorità a’ padri , che fenza pena porcua- 

no recidere i loro figliuoli ; c quello non per altro fecero , fe non per fare 
figliuole che li figliuoli follerò obbedienti a’ padri, e per amor loro li efponefiero 
fi d < « ,f~ ad ogni pericolo, e morte ; onde vengo a conchiudere , che il figliuolo fi 
forre Ad dee cfporre ad ogni pericolo grande quanto fi voglia per lalute del padre, 
V* ftr, ~ ed a quello l’obbliga anco la legge di Dio ; perche come pup il figliuolo 
u ilonorare '* P adrc > ficome Iddio commanda , fc non l’aiuta , e fc*l fuddito 

il'dn è obbligato efporfi a morte per falutc del luo Principe, quanto più predo 

* dee fare il figliuolo ; (e l’huomo dee eflcr grato verfo quelli , da* quali 

hi riccuuti benetìcj, qual maggior beneficio può ricevere imo da vn’altro, 
che 1 edere t ledere é dato dalpadre al figliuolo^! padre s’affatica giorno, 
e notte in accumular ricchezze per il figliuolo.acciochc doppo la fua mor- 
te reità commodo, ed agiato ; adunque almeno per gratitudine il figliuolo 
dee efier pronto ad efporfi ad ogni pericolo , ed anco alla morte filetta per 
IrltHri falutc del padre . Vengo alla terza , cd vltima quidione , (e il Conte di 
dì Alcun V fletta farà obbligato mamfeitare i relatori delle parole rifondi, eflendo- 
rifvu , ne ricercato dal March, di Tamar, per hauer egli negato dliaucrle dette, 
guide dee- acciochc non paia, che fia cola di fuo capo ritrouata , e per liberai mi pre- 
"* ^* r * Ho dico, che la commune opinione de gli fcrittori fopra quello punto è, 
r*t " u . ( he li Conte li douera manifoftarc, e fcoprire; accioche non fi prefuponga 
che fia cofa da lui ritrouata . faulto lib j.cap. io. e il. la ragione di 
quello è , che negando io di hauer detto , ò fatto cofa alcuna, non tocca a 
«nc di^ prouar di non hanerla detta , ò fatta : ma la proua tocca a chi mi dà 
tjucll'imputationr . Muno lib i. Kilp $. onde colui, che mi hi dato quel- 
1 impu catione, nominandoli rapportatore di dia, fi libera col prouarchc 
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altri lTiabbiaa lui detto; cefla con lui la c]uerc ! a,criflbrgé col rapportato* 
re, il quale venendo poi mentito reità foito,cd obbliga lo alla prona del fuo 
detto lotto pena d'infamia. Ma fe’i Marchele hauefle afta mito lutier 
quelle parole dette del Co. di Vflellaper relatione altrui, in quello cafo il 
JVIarchcle farebbe obbligato ( effon Jone ricercato J uumtcltarc i relatori 
alContc. Fmilcojcda V.S. bacio le mani» 

JUi Mccoue li jo. Settembre 1610. 


AL SIGNOR. 

L A N CI LOTTO 

CORRADO 

CONSIGLIO VENTES. OTTAVO. 



Ella querella, che cfcguita fri A. e B. conforme al cafidìtf- 
fatto da V.S. mandatomi, ditole, che noncièdnb- j e j t ^ 
bio, che A. col non volerli athettare alle prole ci- « p» 4 ; 
uili, e correli di lodisfattione detteli djB epoifat- . 
tolianco J tre da Titio, e poi anco riafcrmatole a 
nome di B a richieda pur di A. da Sempronio , li é 
A. (con fua buona pace ) inoltrato, che haucua in- 
tentione di voler riffirc , ed attaccar querela con B. 
che honoratameme fuggiua di tarlo; ed intorno» 
quella quercia tre cole vengono in conlidcratione. La prima il romper 
del Canale di Legno di B. pollo (opra la Roggia di A. lenza Tua licenza 

K r condurre B. acqua a (no beneficio , e quello difprcgio, ed ingiuria B. 

là ncompenfata con far rompere , ed cifoli (110 canale di legno ad A. 
pollo (opra la (ua Roggia fenza Tua licenza . La feconda le parole del fra- * . . 
Cello di A quando in circolo di Caualicri, effondo nericato da douc vern- 
ila quella mattina cosi per tempo fuo fratello in carozza con rolegoni , 
feure, c Zapponi , rilpofe dicènJo , clic con quegl’indrumenti fi tratta no 
quelli , che vogliono compcttcre con cafa nofira , dalie quali parole li ar- 
gomenta che A. e funi fratelli prefupongonocfforcdigran lunga lupcno- 
ri a B La terza l’uflcfa col battone fatta al fratello di A. perche in circolo 
di Caualicn detto haueiu le iopradette parole . E venendo alia confidc- 
ratione della prima , cioè del romper che hà fatto A. il canale di legno di 
B queito di (pregio dico è llato ncompcnfato da B. co! far iflorcmpcrc il 
fuo ad A. fiche rcilano in queitc oftclc pari > c niuno bld'haucrc , nè da 

dare* 



primo 


prxtec.imt 
hi mi for 
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folto in 
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obbligo . 
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dare . Tuttauia A. per non efferfi voluto contentare delle corttfi , c fo- 
disfattorie parole detteli daB. ed anco a fuo nome riafermategh da Ti- 
no, e di nuouoa richieda pur di A.conhrmatcgh da Sempronio 1 perciò 
farà egli flato il primo ad vlcirc de' termini ciudi, con haucr data occca- 
(ionc a B. di fargli rompere poi il fuo canale di legno; e quando le cofc non 
foflcro paffute più innanzi ad A. conuernbbc dar (odislamonc a B perche 
egli farebbe flato il primo prouocante.. Mafcmi {òde detto che B. hi 
voluto prender querela col {rateilo di A. per cagione delle parole da lui 
dette ( e quefla è la feconda confideratione di quefla querela ) Kifpondo, 
die quelle parole fono generali, ne particolarmente offendono alcuno; 
vero è , che pcrefler flato quella mattina rotto il canale di Legno di B.da 

A. e negando A. di hauerlo fatto rompere , per neccflaria confequcnza. 
vanno a ferir B. ma non già di ferita tale, che n entaflc tanto, quanto egli 
hà fatto , nè anco altro nlcntimento , fe non r.cl modo che più {otto dirò; 
perche quefla, fe pur e ingiuria, è di parole, e fatta in a {lenza della parte 1 
{opra di chi è quiflionc fra gli fenttori di honorc cauallcrelco fe obbliga à 
nfpofla,ò nò ; ma per hora picfupoflo, che obbliga, vediamo fi quella di 
(ua natura e tale ; perche quando anco quello prefu pofto foflc vero , non 
però tutte l’otfefe fatte in a {lenza della parte a rifpofla obbligano , e per 
ifncdirmi dico, che mio patere è , che non pone in obbligo alcuno B. per- 
che omeffo anco, che lia latta in aflenza della parte, non è ella inoltre di 
diritto contra la perfona di B. d’ini putationc, che macchia , echc apporta 
infamia afe, ò ad alcun fuo congiunto di fangue , òd'amicttia, ma fola- 
mente fono parole iigmhcatrici,chc A. e tuoi fiacelli pretendono edere di 
gran lunga luperioria B. e perno non meritano nfentimcoro le noninca- 
fo , che iì foflcro trouàti prefentt , e chcluucdero contclo di precedenza 
io queflo calo B. farebbe flato neceditato a mantenere il fuo pollo , e non 
lalciarfi (oprallare da altri; ma in quillocalo non fumo, e uerciòaB ba- 
flaua di haucr fatto rompere il canale di legno ad A. poiché con queflo 
iol colpo a due tauole haucua dato ; ad vna, perche fi era rifcntito del rom* 
pimento del fuo canale fatto fare da A. all'altra , poiché con quefla anio- 
ne haucua fatto vedere al fratello di A. dicitore di quelle parole , ed anco 
al Mondo inficine ( nel cui colpetto fi viuc )chc era buono di compettere 
con lui, e con lua cala, e che con inflromcnci pari tra ttaiu , ed elio quei, 
che volt uj no con lui ridare, ficomc elio fratello di A. fiera dato vanto, 
che trattaua chi voleua compettere con cala lua ; onde A. e luofratcllo ve* 
neuanoa rcltar lotto m quella querela, ed in ccnlcqucnza migliore reità- 
uala ( ondinone di B. perche rcltaua nella querela lupcrioie. Ala perche 

B. non fi è voluto contentare del giulto,cdcll’honcllorilcntimcnto,chc 
haucua fatto nè in più era tenuto , ed ha voluto ( penfando di far vn fatto 
Eroicojfar offendere per via indiretta il fiatellodi A. che haucua detto 
quelle parole, egli fi è macchiato dinotatale, clic fòrlc vn giorno gli po- 
trebbe edere di grandiffimo prrf indino m materia cauallercfca , per non 
haucr hauuio occahonc di fare quello c'hà fatto , e quando anco ne ha- 
lle fic liaumo, con vn atto tale non li farebbe rffcMUto deli' offe la , chcs'cra 

addof- 
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addofiato per haucr fatto vn nfcnrimcnto per via indiretta, e con inai mo- nif mi- 

ào, c dishonorato. Malia cap. 9. fol. 35. Albcrg. lib. 3. cap 1^. c vn ’•'«» dì~ 
Caualiere con atto dishonorato non fodisfa all' honor proprio; anzi le ■ l '*’ !0TJ,a 
ltefib aggraua di nuoua,c maggior vergogna. Faulto Iib,i cap. 3 1 1 b. 5 . 
cap. 10. Vrrea fol. 34.0^8. Mutiolib. 1 cap.i. elib.^Rilp. 7. non po- y^vnae- 
tendo vn’atto dishonorato rendere honorato chi lo fa; e perche Ji (opra 
hò detto, che le parole dette dal fratello di A non mcritauano tanto,quan- r *ton.M fi 
tohaueua fatto far B. né anco altro nienti mento, le non nel modo, c'ha- pa, sfati- 
ucrci detto; dico, che quando B. non fi foflè voluto contentare per fodif- 1 ‘ hcuurt 
fattionc per cagione del rompimento del di lui canale di legno fatto lare pvgriv. 
da A.c delle parole dette in circolo di Caualieridal frate. lo di A.dcl rom- 
pimento, che doppo tutte quclte cofe egli haueua fatto del canale di legno 
di A.il che era ballante ricompenfaal rompimento fatto fare da A.dcl Tuo 
canale di legno, ed anco alle parole dette dal fratello di A. poteua anco 
fare qucll'altra rifolutione con honor Tuo, e fenza pregiudicarli in cola al- 
cuna ed era, che doppo il rompimento fitto fare del canale di legno di A. 
che in circolo di Caualicri, e part colarmi lite douc fofii.ro fiati alcuni di 
quei, che prefcnti erano alle parole dette dal fratello di A. hauefie detto . 

Il Signor tale, e dir le parole, che haueua dette il fiatellodi A. e poifog- 
siugnerc; ma credo che horahauctà veduto clic per Tificfia via , cconi'i- 
flefib modo tratto ed io quei, che con-mc cozzar vogliono;ma a far rj nello 
non era ne anco obbligato , perche dal fatto (cguito, quella attionc viene 
per nccefiaria confcqucnza in efio inchiufa. Si che non cficndo rcliatc a B. 
carico alcnnodi far altro rilcntim.nto col fratello di A. nè con efio A. per 
liauer doppo fatto romper ad ellì il ior canale, c hauendo poi mandato jd 
offendere il fratello di A. ha fattocofa, che non gli conucncua, nè haueua 
obbliguione alcuna di farla, e perciò l>à commeifo grauillimo errore, c hi 
dato nnoua cagione di quilhone, vfccndo primo de' termini cauli , e per- 
ciò dee efier quello, che richieda il fratello di A. alla pace , inoltrando 
pentimento, dolore dcll'offefa, cdhumiltà verfo Inficio; onde B.di mio 
configlio doucrà dire al fratello di A. 

Confeffò , che da grane tra accoccato per cagione di alcune parole ri fette - 
mi, che /.S. haueua detto , e non confida andò bene quello, che all’ honor e 
mio conucncua, e che conuicnc ad ogni Caualiere , che vuolviuer honor at a - 
mente nel cof petto del Mondo mandai ad off èndere C.S. Hora protetto di co - 
nofeere il mio grauiffimo errore ,e come contra ogni ragione l’ho fatto offen- 
dere, e con quanto brutto, e mal modo h abbia fòco proceduto ; però con ogni 
dolore, pentimento , ed burnii tà gli domando perdono . Trote fio anco di cono- 
fcerlo, elo confeff ò Caualiere honor ato,c degnodi ogni rifpetto,ed atto ari - 
fentirfi dell' offe fe fattegli, e quando di quejla mia fodisfattione non fi conten- 
ta giudicandola non ejTerefufficiente all ' ingiuria di mio ordim fattegli , mi 
offerifeo darla ad arbitrio di Caualiere . Lo prego anco ad efio mi nell ’ au- 
uenire amico, ficome prego dell’ ifiefio ilsig. M fuo fratello. Rtfponderd il 
fratello di .A. Toiche V. S. confcfia l’off'e fa fattami, e ne dimanda perdono . 
io di buon cuore gli perdono , nè altro voglio t b affandomi di conofcerc in lui do» 
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lare , e pentimento di hauermi fatto o fendere, e nell * annerire gli far} amico, 
e porrò in oblio ogni difguflo'paij'ato, ficome fari il Sig. 4 . no fratello, e ai 
ambedue noi fari caro, e lo preghiamo, chel’tflel]o faccia ter forni : e que- 
lle vicini: parole A le douera nafermare di (ua bocca , e (otcofcriucrli 
ed c(To allo (cricco, che li lari infìune con Tuo fratello includendo in elio 
Sodi, fot- ,ottl intcrellaci canto da vna parte, quanto dall'altra . Ma perche la fo- 
' g disfactione potrebbe forfè parer troppo grande, giudico bene lopra ella ra- 
darli con- gionare , per dimollrarc che tale noni ; ma folo conueneuole all'oftefa; 

„ tmhtci'o perche a volerla darconuementcbifognaconlidcrar IVflcfa.ilmodo cenu- 
ri» con- to nel farla, e la perfona contro la quale é (fata fatta , e fecondo quelle 
*'tn confi- qualità regolarla, c douc l'ofictc fonograui, grande parimente deceder la 
derive, lodislattionc di elle. 

ttr Hoia quella uflefa è (lata fatta per via indiretta, per edere (lata fatta di 
vii in lì- a ^ rin commillìone . Faullo lib. a. cap. 3 . e con vn battone . Quanto al- 
rena quii via in diretta già s’é prouato che è cola vitupcrcuole per l'oftenditorc ; 

, a non occorre parlarne più: ma folamcntedi parlar reda con che inlfromcn- 
to è Itaca fa.-ta , che è la terza confi leratione di quella querela Con vn 
Off<fa di battone è (lata fatta, ne importa che il fratello di A. lu dato colto, ò nòj 
baflont in p crc h e balta l'atto con l'intentionc ad altri offendere . V rrca fol. 70. Al- 
y" berg hb i. cap. 1. e rt. oltreché chi peropcra altrui fi , c come fccgii itef- 
“'f'Z ra fo facclle; col baffone fi caligano gli fchiaui , col baffone fi cattivano gli 
"‘hi'cofa /« huomim vili, col baltonc fi calhgano gli animali brutti, c non li Oaualicri 
unte più con bidone fi offendono, c perciò il fratello di A. non follmente perque- 
da cagione reità graucmcntc oftefo; ma anco perche l’odefa è (tata fatta in 
*^tuocon giornodi feda, cui luogo pubIico,c in difcorrimentodi popolo, circoltan- 
1 ‘ jni*nio- zc, che tutte aggrandirono l’oflefa,c la rendono maggiore. Carlo Noci 
ne baJU nella Cinua foì. ni . Granata nella vita di Chriftofol.116. edcficndoil fra- 
ad altri tc n c j, Cauahcrc, e pendendo anco l’odcfa qualità del foggetto. Ta(- 
•ffmdere . | Q nc | Torilmondo Atto 1. Sccn. 3. eflendoche quanto è maggiore, tanto 
è maggiore Tedesche a lui fi fà» Gran, nel memoriale della vita diChrì- 
do cap. $.con(id 3. fol. 61. perciò quella odela fatta al fratello di A. é del- 
le maggiori, onde anco grande fodisfattione dargli fi conuienc; nòli può 
‘P* rJon * fuggire il dimandar perdono; poiché in tutte l'otfefe picciolc, c grandi che 
1 “^°^ fieno vi fi ricerca • Mutiolib. 3. cap. 15. id e 19. Faulfolib. 5 .cap. 19. 
'mandare" oltreché il pentirli di error comracllo, e dimandarne perdono non è 
4 " infamia , anzi c virtù, pcrche con vna tale attionc l'huorao fi fà conolcere 

ragioncuole, a giudo, ritrattando l'opera mal fatta . Mutiolib. 3.cap.<z, 
lib. 4- Uifp.i e 4. Alberg. Iib. 3, cap. 31. Co: Lindo nel Iib. z. de ll'a et io- 
ni morali lo!. 113. voi. 1. pcrche casi faceniofi taconolccre, che rilorgc 
dal vitio, nel quale per fragilità Humana era caduto , cchcdi nuouo riab- 
braccia la virtù . 11 dire che non contentandoli di quella fodisfattione fi 
offer Ice darla ad arbitrio di Caualiere, fono parole di muno pregiudicio a 
-dtubalt g ma j, fodisfattionc grande al fratello di A poiché è delle maggiori, che 
^Ufori "* ^ P°fl‘ jno ^ arc » come dice il Conte . Le parole che il fratello di A. ed eflò 
jtorp . ^ dicono a 0. cioè, che porranno in oblio ogm difgudo paflato, e che la- 
ri 
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rà loro caro, che ed egli faccia l'iftcflb; hanno riguardo al rompimento dei 
canali d’ambedue fatto , per lcuar via ogni amarezza feguita per cagione 
di eflo. Chiaro dunque appare ,chc quella fodisfattione nondfupc.tìua ; 
ma conueniente alla quercia, ed é formata fecondo la dottrina, ed il pare- 
re de* migliori Icrittondi honcrCaualierc(co;né a B. dcerincrefccrcdir 
due dolci parole in ealodouecfcguito vn amaro fatto; E ficome non pof- 
loje non pcrfuadcre B. a dar quella fodisfattione, cosi parimente confidilo 
il fratello di A. a non rifiutarla poiché intieramente è all’oflela lodisfat- 
toria . V n’altra breue, c forfè più appieno intiera (odisfattione per l’oflc- ' 
fo ferme l’Vrrca nel detto Dial. fot. 157. ed in quello calo conuencuole, 
per fuggire la narrationedel fatto ; cola, che può ( per cagione della di lui "* * 
nu moria ) alterar di nuouo gli animi in qualche parte, e perciò «.diligilo 
il fratello di A. a non rifiutarla . La quale è, che prelupollochc fi debba 
venire a quella pace in cala di alcun Caualicre confidente di amenduclc 
parti, vada prima il fratello di A. a cafa di quel Caualicrc , cd mlìcme con 
vn altro Caualiere ( il quale in quello cafo voglio che lerna più per far te- 
de di quello (cguirà, che per altro ) llia fopra la porta della cala afpettan- 
doB.ihe venga (il qualeanderi, ed egli folo con vn altroCaualierc di 
compagnia per l'ilteflo effetto) e vedutolo gli anderà incontro venticin- 
que,© trenta palli , e fàttofrgli vicino gli dfri. Stg.B.V S viene qua per 
darmi quello , (he legittimamente mi viene per cagione dell’ode faf attorni , 
Kilpondcrà B. Sig. si , Replicherà il fratello di A. "Poiché vedocosi buona 
volontà, ed intentiate in V. S vtrfome , ai quc/laper fodisfattione mi con- 
timo, nc altro voglio, erteli’ auuer.ire [arò buono amico, fuomc far i anco 

il Sig. m.o fratello, e ad ambedue noi ci farà caro , e lo preghiamo , che ponga, 
in obi 0 ogni cofa di difgvjlo fi noi p affata , c quelle parole (comchò 
detto) doueranno ellere riafermate da A. e B rii pondera, che ncli'auue- 
n re farà loro buono, e vero amico, e che a gran ventura hauerà, haueroc- 
calìonedi potergli fcruire, e di poi li faranno tutti tré abbracciare. Et in 
verità Sig. Corrado le 10 non pcnlalli di tflcr troppo lungo , c noicfoa V. 

S. con l'cfarainatiohe di quella fodisfattione , vorrei fargli conofcere , che 
ella c maggiore, c più caualletefca della prima; folo gli voglio dire , che 
oltre le molte cole, che in quella vengono in confìderauone, degna di elice 
confederata è la propofta del fratello di A.che dice, venite qua per darmi 
quello, che legittimamente mi viene, con le quali parole non domanda fe 
non il fuo; e l'altro gli nlponde sì econqucltanfpoita gli lo dà; fiche 
ambedue reltano fodisfatti, vno in dimandar fe non il luo , e l’a ero in re- 
diluirglielo còrtefcmentc, e prontamente; pongo fine cd a V, S, bacio le 
mani . 

Di Mesone li z6. Maggio i6zi. 
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Ifpondendoal cafo nella lettera di V.S. propoftomilc 
dico, che il confiflùr,che ti il Sig. Co. Viftarino di ha- 
ucr mandatò il Bignami fuo creato a lcuar li Buoi 
fuori di caf» del Sig. Caualier Carpano lenza farglie- 
ne moto, fù folamente per reintegrare il fuo fìttabile, 
credendo fermamente che il Sig. Caualiere nonne 
potefle, nèdouelTericcucredifgufto, non lopiudico 
modo buono di riconcilia none , anzi tengo che fieno 
parole, che non conuengonoefler dette da vn Caualicrepan del Conte* 
né io configlierò mai alcuno, che m occafion tale ( ficomeé quella ) le di- 
ca : per edere pregiudiciah a chi le dirà , facendolo conofccre per li uomo, 
che cerca briga j perche, che autorità ha il Conte di fare che altri reintegra 
vno del (no : quello c vfhcio della gmfticia, e non efièndocgli giudice, non 
hi autorità di farlo, e in confequenza non hi autorità fopra le perfons , e 
chi Io vuol fare vfurpa l'altrui vfhcio cerca n doride : può ben vno, che 
dell’altrui habbia, da (c (ledo , fc vuole, altri di quello reintegrare ; ma far 
che altri aviuaforza lo faccia, quello nò,- poiché folamcnte ciò tocca al 
Principe, ò al Giudice di farlo, ed in oltre quefte parole fon di diritto con- 
trarie aliamone fatta, la qual cola per fe fiefia fi fà conofccrc edere di dif- 
guft i contra chi fi opera , cd è feufa fciocca , e il fondamento delle fodil- 
f attioni è fondato fopra la verità . Mudo Iib. 3. cap. 1 8. ò almeno fopra il 
vcrifimilc, c pciciò non fono parole nc anco fodisfàttoric per il .Ctualiere* 
c per il Sig. Conte poco honorcuoli , per altre ragioni, che tacio . 

Dico anco, che qncltaattione del Sig Contecontra il Sig. Catialicrc fat- 
ta non Io carica ncU'lionorc; perche ella émamfetta fopei chiana , c le tali 
non obbligano ninno Cauahcre à rifemimento bau Ito hb a cap. 2. lib.f . 
cap. 13. c 20. Mut. Iib z cap 2.c hb. 4. Kifp. 7. è ben veroche nel venire 
poi alla pace richiedono fodisfattionc dell’ingiuria, la quale altro contener 
non dee che la contcdione vera della qualità dcll'odefa , e il modo tenuto 
nel tarla con farne emenda. Mut. hb, $ cap. 16. c Jib 4.R1I0.6.C7 Al- 
berg Iib.$.cap22 fol. x6j. Ned Sig. Conte può allegare a fuo difcrauio, 
che per haucre il Cauahcre ritenuti li Buoi del fuo httabilecgli fia fiato 
offefoipcrch quelto non ó vnodiqueicafi , ne’ quali il Padrone è tenuto 
poi offefa fatta a’ fuoi f.«mig!iari j c quando pure il Conte hauefiè hauuta 
intcntioncdi pigliai querela fopra qu fio fatto col C'aualiercjdouc-ua pri- 
ma far lui intendere, clic rcfiituiflcli Buoi a’ fuoi httalnli.c quando non gli 
haut fie refiituiti , allhora poteua pigliar qucrella col Cauahcre per lodi- 
fpicgio di lui fatto in tal cafo , ricuperando anco li Buoi in quel miglior 
modo , che fe gli folle prefentata occalionc ; fu he noni (fendo in obbligo 
alcuno il Conte col Caualierc, cd hauendo mandato più gente, e foldati a 

le- 
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lcuargli fuor di cafa li Buoi, non fi può negare, che quella non fia offe fi, •'** 
e perciò egli farà ltato il primo ad vlcire de'termtni ciuili , onde a lui di Pr: m i 
parlar prima nel venire a riconciliatione tocca. Corradi conci. 107. Mu- /"***>« 
tiolib. j.cap. 19. Vrrca nel Dialogo del vero honor militare foL^ 1. 68. u * r fl tr ' 
jcó 9 Faullolib. 5. cap. io. Come Giulio Landi nel 1. lib. delle attioni ' P* ,mo ~ 
morali lol. 118. voi. t. Guazzo nel Dialogodcll’ honore fol. 340. li qua- ^^rdrt’tù 
Il tutti di concorde parere dicono , che a colui nelle paci di parlar prima 
tocca , che de’ termini ciuili prima é vfeito , c perciò toccherà al Signor 1 
Conce parlar prima dando fodisfattione al Sig Caualicre.c quello non fo- 
hmcntc come Chriltiano , ma anco fecondo li veri termini cauallerclchi, 
e morali di fare è tenuto . 

Ma per facilitar più che fi può quella pace ( cofa clic fi dee Tempre fare) 
ed approntandoli al Sig. Caualiere vna vera , e beila occalione di tarlo, T^jnPdt 
fènza (uo pregiudicio; ma di contentezza, e di fodisfattionc al Signor Con- tendere 
te pcnndurlo alla vera (od'sfjttione verfo il Sig. Cauaticre , per modo al- ^ fi**!* 
curo non dcccflèredacflotralalciata . La quale c,comc dal fatto man- 
datomi appare , che il giorno illcflo che il Sig. Caualierc ritenne li Buoi J aT!ifu • 
al fittabile del Sig. Conte, pocodoppoefia ritcntione a calo pafsò per di là 
rfl huomo di quelli del Sig. Conte , al quale il Sig- Cattalicre domandò fe 
egli era a cafa , perche voìcua andare a ragguagliarlo della burla, che du- 
fntaua , clic gli haueffero fatto U Cuoi httabifi , alEcurandoli che efio Sig. 

Conte ne ballerebbe Tenuto difgulfo , il qual Intorno gli rifpofe che era 
partito. Stando adunque quelto vero, clorco il Sig. Caualicre mandare 
Vn Cauafiere ad alficurar di tutto quelto il Signor Conte , il che fatto 
ai Signor Conte hauerà aperta vn ampia firada di dargli vn honeffa, e 
gioita fodisfattionc , la quale lari in quella forma . Signor Cauaticre 
Carpano . Se prima in nome di V. S fojji/iato accurato (ficome ne fono fia- 
to /toppo )~detlaf ua buona vokwtìvtrftme.cbe era'di darmi parte di quan- 
to era fluito con miei fittabili , afficurandoft , che io ne baucreif per fuo rif- 
petto ) fenato difguflo , ficome veramente ne bò fenato , e fento , li- quali nel 
riferirmi il l'atto me lo aggrandirono in moda, che per cagione idi efio io mi 
teueno ojfefo,prot(!fto bora, che nonbauerei mandato il Bignami mio creato 
con tanfo numero di gente, -e di faldati a cafa di/. S . a leuarglili Buoi rite- 
nuti a’ miei fittabili, e pereto dolente ( ouero mi riiìcrefce)di quanto è fe- 
guito lo prego a porre in oblio ogni difguflo , che per l.i narrata cagione bd 
potuto pigliarci e ad tficrmi ncW auv.enirc il folito amico, ficome lo prego 
anco a perdonare al Big nomi . f^f pondera il Sig. Caualiere . Sir ■ Co: Accet- 
to quanto da / S. mi Sfiato detto , e di buon cuore mi dimenticherò ogni dif- 
guii paffiuo.cd affieno di -anoua./.S . che miamtentionc fidi darle partei. 
dt quanto tra feguito confuoi fittabili , ilcbepoi non feci , per e fermi fiat» 
dei to dajun f aodixaC t, ebe non ■ vi era > e ficome nell ' auuenire lo riconoscerà, 
per il folito ami co, così ed io lo prego per tale me ancora riconofcere , ed al 
tignami perdano, e da qui innanzi fari da me trattato come di cafa d’vn 
mio /ingoiar ./fimo amico, e Sig • ficome anco faranno li fuoi fittabili. 

• C’aùicuramciKo della buona volontà del Caualiere verfo li Conte .l'hò 
Conf. Canai, Lib,l, ' G pollo 
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pollo a due fini j vno perche cflendo cosi la verità il Oualfcredin obbli- 
go farla apparire , per difgrauio fuo 1 l'aJtro per (odisi anione del Con te, 
acciocché con etto inoltra al Mondo che egli non ha prcla quella quei eia 
per pura (ua cleuione , ma con cagione 5 la quale fé bene in verità non vi 
c ( iicome hò detto ) il concederlo alSig. Caualierc non pregiudica , tan- 
to più eflèndo vero Jalla Tua parte ,e con certificare in quclto modo, che 
egli là il Sig. Conte della Tua buona volontà gli apre la firada di dargli la 
douuta (odisfatetooe, ed in oltre il Sig. Caualiere (odisfa se fteflò preflo il 
Mondo, c inficine (odisfa al Sig. Conte , perche egli è poi obbligate come 
Caualiere ritrattare l'attionc l'uà , c col ritrattarla fodisfa c 1 èfioalSig. 
Caualiere ; onde rellano ambedue nello fiato loro di prima, non haucn- 
do ninno di cffidiqucllo del l’altro; e perciò credo che il Sig Conte come 
Caualiere virtuofo , c giufio che £> non fi ritirerà di dare al Sig. Caualier 
Carpano quefia lodisfatcionc , come conuenicnte al rode fa , e tanto più 
faluandon in efia l’attionc (ua fatta contra il Sig. Caualiere, con attribuir 
la colpa di cfTa al non fapcrc la buona volontà del Sig. Caualiere verfo di 
fc,cd alla rclatione troppo grande fattagli da’ tuoi fittabili del fatto (c- 
cinto, a’ quali ogni ragion vuole anco , clic loro fia dal Sig. Contedato 
fede ; e perciò l’oflefa fatta dal Sig. Conte al Sig. Caualiere non vienead 
c/lcT fatta per (ola demone; ma quali neccditata, onde egli predò il Mon- 
do refia ilcufato . Hò pollo poi quelle paroic, che dicono : ficome lo pre- 
go anco a perdonare al Bignami , per fuggire il dimandar perdono egli 
deH’offefa fatta al Sg. Caualiere, per clìcrgli andato a cafa nel narrato 
modo; il qual perdono egli è obbligato dimandare , come dicono l’Vrrea 
nel detto Dialogo fol. ij|. e l’Albergato nel lib. 3 cap.zj, fol. 169 e (e 
bene il dimandar perdono per mcto d’altri non è di quello rileuamento 
per l’offefo , che farebbe fe l’oflcnditorc ilteflò lo dimandaflc; nondimeno 
in quello cafoè badante, non fidamente pur ri (petto della perfona , che a 
nome del l’offendente lo dimanda, c per lui prega; ma anco per nfpctto 
della natura propria dcll’oftefa leguita . Circa la rifpofia del Sig. Caua- 
licrc dico, che ficome il Sig. Conte non fi dee ritirare dal dar la fodisfatrio- 
nc polla, cosi parimente ilSig.Caualicrcnondec metter difficoltà nel ri-, 
fponderc le parole , che fi (000 notate; perche non fono altro che parole 
di gcnerofa gara di cortcfia, la quale chi più ( 111 quelli cafi particolarmen- 
te ) ne vfa è degno di maggior lode . 

. Si potrà anco venire a quefia pace in vn altro modo, il quale è, che 
Alonfìg. Re uercndifs. di Lodi, come quello che hà abbracciata quefia cau- 
li, dica al Sig. Caualiere . Sig. Caualiere , dcfidero da V.S. vna gratta , e 
la pregna non negarmela, ed c, chea me dona tutto quello, che può pre- 
senJcre dal Sig. Conte Vtllanno per cagione dcll’offela fattagli , e perdo* 
narcancoal Bignamiin grafia mia, e per amor di Dio. Alle quali rifpon- 
rlerà il Sigi Caualiere. La grafia , che V. Sig Kcucrcndifs. mi dimanda. è 
poca, nfpctto a) dcfidcrioche hò di fcruirla,c perciò volontiCri.e di buoa 
core dono a V. S. Reuerendifs. quanto contra il Sig. Conte Vdiarino pre- 
t end a, e rimo ttogU ogni otfcfa, c perdono anco al Bignami , Doppo Moti- 
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fig.Reuerendils. farà venire alla di lui prcfenza,edclSig. Cauahere il Sic. 
Conte, e gli dirà . *Sig. Conto, il Sig. < aualiere Carpano hd donato a me, 
• che l'hò pregato, ogni pretensone di dilgulto, che può haucr contra V.S.- 
per cagione de i Buoi levatigli fuori di caia, ed al Bignami perdona per 
amordi Dio, c ingratia mia; Le quali finite il Signor Cauahere dirà: 
E cosi faccio , doppo Monlig. farà abbracciacene inlicme il Sig. Conte, 
ed il Sig. Cauahere , foggiungcndo parole amorcuoh fra ambe le parti j c 
col Bignami non occorre far altro; ed a V.S. bacio le mani. 

Di Metonc li 13. Dcccmbre 1611. 

CONSIGLIO TRENTESIMO. 



ArJa èia rilpolta, clic faccio alla lettera di V.S. dei 
qnatordcci del pailato; mà ifcufaini apprettò lei l'oc- 
cupationi , che hò delie liti, le quali mi tengono il 
corpo, e l’animo occupato , ed opprclìo in modo che 
appena hò tempo di rcfpirarc, cdi dare nella notte ad 
ambedue col lono breue ripofo, e quel poco viene 
anco da varie forme , c infogni turbato ; ma per ritto* 
lutione della dimanda , che nella fua lettera lì con- 
tiene, la quale c. Se vn C aualiere iutiero dell’ bonorfuo poffafen^aeljcr- 
gh attribuito ad errore venire nell’ atto della pace ad abbracciarli col fuo 
nimico , il quale , cd ef]oc intiero dell’ bonor fuo j ma figliuolo di vno , che 
volontariamente fi è fatto pubblicare fallito] il perche fù dati a giu finta 
fnpremx condennato alle forche . 

Hora le dico , che la qudtione fé 1 ’infamia del padre palTa a’ figliuoli è 
ftata trattata dal Fautto, IcriucnJo a) Sig Franccfco Villa , douc libera- Ca f oi 
mente ticncdi nò; e danna la legge Giulia della MucHàoftcfa, come in- 4Wr «- 
guitta* ed iniqua, caligando t difendenti de 1 Rei della Maeltà oflcla fino c '* m,n,i 
•alla quarta gcncrationc. Sopra di che mi par poter dire che troppo egli f * r f *Z 

fi attnbaifce in voler correggere vna legge Imperiale fatta con tanta pru- a 

«lenza, e canto tempo fù efaminata, e inuiolabilmente olhruata.cche nel PjtfadZ 
la Ina forza , c maetti reitera fino alla fine del Mondo per cagione del bene dtl } ..dr e 
che ue fegue, non fidamente come giufta ; ma anco come quella che pu - fTf* «’ 
hufee i difccndcnti de i tralgrcflori di cfla , per ritrar gli huominida ma filiindi. 
tanta fceleraggine , caccioche più ficonofca la verità ili quello (ara bene 
toidìdcrare , cd dammare le ragioni del Fallito, con le quali egli fi sforza 
T>rouare > c fondare queftafua Calla opinione . 

• Primieramente egli dice che la legge Giulia non pnnifee la Hifrcndenza 
del dcliqucnteddl’ortcfa maeltà nell’honorc, il quale s’acquilta con le io- 
le, e proprie virtuofe operationi : pcrcioche non olla che 1 hgl.uoli , c i di— 
fcendenti fuoi non pollano falirc adaltillimi gradi per mezzo delle virtù 
'toro, E fc bene faranno dette con verità figliuoli, c nipoti di traditori 

1 non 
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Aon fi potranno però chiamare con verità traditori: fin qui il Faufto. 

Che il Fau ito non habbia cogni none della legge Giulia, non fi puòdw 
re , poiché l’allega ; ma dico , che fé bene egli l'ha letta , non l'hà incela, 

E rchc l’imperadorc con quella ordina, e itatuifce che li figliuoli degn- 
ili Geno perpetuamente infami , e che non pollano clfcr promoili ad al* 
cuna dignità, dicendo. Infamia paterna eos comi ctetur ad nullos prorfus 
bonoret , &ad nulla facramenta ptruemat . Onde fallo reità che quella 
legge non puniteci dificnJenti del col peuole dclt'oftcfà maetii ncll'ho- 
„ __ nore; anzi ordina il contrario . Che l’honorc poi ( come dice il Fauito) 
nam/ee*. s’acq U ;f{ a Con j c f 0 j e > c |>j- 0 pric virtuofc opcrationi, è vero; ma c anco vc- 
•fofuc’l figliuolo per ri (petto del padre, ò d’altro fuo antee; flore virtuofo, 

” cd honorato verrà anch’cfloadeflcrchonofatoCdi hnnor iieròclterno) c 

f immollo adhonori, e dignità più facilmente ; anzi le virtù de’ tuoi Aui 
àrangli fcalai quelli, ed i padri muitti fono gloria de' figliuoli, cifigliuo* 
*’?*'. fina Ij mu.tti accrefcono la gloria del padre, come dice ilTaflo nella Gcrufa* 
lemme conqui fiata lib 5. (tan. 6 . c p:ù chiaramente queltocfprcflc nella 
fluitoli . p artc delie f uc Rj nic eomentatc fol. 84. lodando la Signora Umbella 
di Parma Margherita d’AuUrw.cd il Con fòle Mano lofcua a* Romani di* 
re, che è troppo fioco quello , che herediiacolui , il quale non heredita la 
virtùde’ tuoi anteccflon Che polli tagliuoli di q liciti delinquenti poffa- 
Nitidi no per mero delle virtù loro alccndcre ad altillimi gradi (come dice il . 

°i“ Fattilo ) parte è vero, c parte nò ; Vero è , che queìti poflono cflèr vir- 
l*f* * titoli; ma non poflono gii afccndere a dignità fotto il loro Pnncipe.fe Jàl- 
l 'ideilo Principe non fono rclticuiti alta di lui grafia , tome dice il Mutio 
nel ; lib.cap. e non ellendo rclhtuiti , non arrenderanno, e (e bene 
quelli non lì potranno cluamarc veramente traditori, come dice il Faulto^ 
il potranno però chiamare infami, pattando l’infamia de’ padri ne' figlino* 
li , come hi ordinato la detta legge Giulia ; temè che il M utio nel detto 
luogo tiene, che non palla ne* figliuoli . L' Vrrea a fol* 170. dcll’bonoc 
militare vuole che patta fino alla quarta gencrationc . 11 Claro nel para* 
grafo Lsfa maiejlatis , dice che aura fidamente fino alla feconda genera* 
tione. Adunque fi può conchiudere, che l’infamia da’ padri pafla ne’ ti* 
gliuoli,e da quclto ne nafee vna bella quiftione, ed è fc vn Prenci pc, con* 
Princìpi 03 il ?] lu l e non fia (lato commcflò Adelmo della macftà oflefa, polla que- 
fc puì rt- A' (ali riltuuireali’honore . Mio parere è , che non eflendo quelli il fuo 
jlurirttL Principe naturale ,ouero quello ,che per elcttionc loro fia flato fatto, non 
(' hoHon polii rcflituirgli; perche egli non hà podcllà naturale , né per elettionc 
ii nlpttt— (opra eli), onde non bauendo podcllà fopra loro, c non hauendo (Hi pec* 
hdtmu- catocontr? lui; perciò non può a fiolucrgli dalla pena di delitto contro al* * ’ 
fti ojfja • tr j commefiò ; potrà bene vn tal Principe dare a quelli gradi, honori , e di* 
gnità ,-ma non liberargli dalla pena didehtto contro altri fatto; licerne 
può anco fare il naturale lor Signore ; il quale può conferire lorodignità p 
cd honori ; ma non può giàrefhtuirgli all’honorc, come dicono il Mudo, 
e l’Vrrea ne’ notati luoghi , e l’Albcrgato nel lib, 3. cap. 30. e nel lib. 4% 
cap. 3. e 24. c quello perche ninno può torre vw loro la macchia , che dìa 
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fe fteffi fi fono fatti , fe non cffi mede fi mi con vn lungo Operar virtuofa- 
mente opere grandi di vera fortezza , e di lealtà , il quale farà poi anco tfh 
bonor rappezzato. Vrreafol. 169. Seguita il Fa ulto , c dice. V hot: or 
non tiene in auejlo Mondo fuperiore, però non è * Principe per grande, che jia, 
il quale habbia podejtà nell' bonore, eie leggi de > Trihcipi nulla vagl.ono detti, ch'l 
contra le leggi deU’Ijonore . Quclto è contrario a quanto egli hi fcrittoncl Vnncip 
lib. 4. cap. 4. fol. 147^ però vero, che 'IMmio.in varij luoghi quello am- no» fe- 
rnette, e particolarmente nel lib. 1. cap. n.tuttauia quella regola, ò dtjlì n*U 
propofitione viene dall’ Albcrg. nel Iib.4. cap. 16. in altro modo dichia» 
rata, cioè^chc ne Prcncipc, nè ité, nè Impcradore può fare , che 1 ’ huoino 
bonorato lia disho norato ; nc meno quelli poflono fare, che I' hunmo dif- 
honoraco fia honorato , e perciò Torquato Tallo huomo dottillino diÉTe 
nella Gcrulalemmc conquidata nel lib. 1 1. danza 48. 

Che ni ferro, né foco a virtù nuoce. 

Perche fe bene huomo di virtù, e di valore ornato verrà vccifo di fèrro , ò 
di fuoco, per nuedola di lui virtù non viene (cemata, anzi fi aggrandirà ; 
ogni volta pero, che in tale attione mottra fortezza. Ma che per interrile _ . - 

d’honore non fi debba vbbedire al luo Supcriore, ed alle fuc leggi è falfoj * j 
perche «(Tendo 1 ’ huomo obbligato vbbidire il fuo Signore , dicendo Da- kJ,,* 
tnd . Deut confiituit Reges,vt feiant homines quoniam gemei funt j e tanto p in op- 
pili egli è obbligato quando commanda cofa giuda; ma giuda cofa éche btdtn al 
non li fac cianoomicidi j . Aggiungo anco, che egli è Tempre virtù vbbidi- fi* Vrim 
re alle leggi, ò giude,òmgiude, che fieno , come con dittalo (ermone ten- €l f* ■ 
gono, cprouanoil Paruta nel fecondo lib. della vita polit. fol. 249. ed il r ,r1 »ì 
Mateacci nel Ragionamento 14 e S. Bernardo a quedo propofito hi lafcia- 
to fcritto prima di loro. 7 {on attendit verut obediens, quale fu quod prie- ,‘ r \ f.** 
cipit, hoc folumcontentus, quoi precipitar . Siche chiaro appare, cnc 1 * piai*» 
huomo honoraco dee vbbidire al fuo Prcncipc , cdallc fuc leggi anco in afta, eh» 
materia d’honore: poiché l’vbbidire è opera virtuola , clodeuolc, con %. 
formandoli vocale con lagiudma, ed il dipartirli da lei è vino ; néa que- 
lli gioua il dire Quel facro detto . Honorem meum uomini dabo ; eiocl'ho- 
nor mio non lo aarò ad alcuno /poiché non l’applicano bene, nè confor- 
me al vero fentimcnto col quale tù proferito lo dichiarano : percioche al- 
tro non lignifica, fc non, che l’ huomo ad indanza, e pcriuafione di alcu- 
no non dee operare cofa per la quale habbia a perdere 1' honor proprio . »’ mutult. 
Albcrg. nel detto luogo. Seguita il Faudo , e dice . All'oflcruanza delle 
leggi crhonorc è tenuto ogni Prcncipc, ed ogni Caualiere . Quello è vero $ 
male per legge d'honorc intende il non vbbidircal Prencipe, cd alle Tue 
leggi in materia d’honore è falfo, Comes’ è prouato. Dice il Faudo fono 
più antiche le leggi dell’ honore, che quelle de 1 lupremi Prencipi , le Iig- r 

gì dell’ honore fono naturali , e perciò fono più antiche. La conlcqucnza 
di quello argomento è falla j (e bene è vero , che le leggi dell’ honore fic f hmer * 
no naturali, ma è vero anco, che dalle leggi de' Prencipi quelle dell’ ho- ”*" "* /*" 
fiore hanno acquidato maggior forza . Siegue il Faudo , e dice . Le leggi 
(de gli impcradori fatte non hanno bauuto aluo coofcntunento , che ili \Zii, *• 
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quelli foli Prencipi a volontà de' quali fono fiatò fatte , molte fono a tem- 
po, e no., s'ofleruano fe non ne*itan loro . Le leggi dico io de* buoni Im- 
pera tori non folo fono (tate fatte di loro confcntimcnto, ma anco col con- 
fidilo del loro vt .ìerandoconfigho, e quelle degliannchi Legislatori Ro- 
mani furono fatte col cnnlenfo del popolo , cìi ìnfiemecon quellcde gli 
Imperadon raccolte da Giuitiniano s*ofli marito pei tutto il Ctmiaiicfirno . 
Ma le leggi dell' honore dice il Faulto, hanno hauuto il confcntimcnto di 
tutti i lecoli, e di tutte le genti . iSacqucto col Mondo , e vaieranno con 
la vita lei Mond r.es’onìruinoin tutto il. Mondo. Edio dico, chele 
bene le leggi dell’ honore alcune nacquero col Mondo, non hanno però 
hauuto il conlentimento di tutti i (ccoli,edi tutee le genti ; perche alcune, 
diede in vn paefe fon i tenute buone, ed in altri nò; c l'antica Repubblica^ 
Romana ('Ipccchiodcl viucrmoralc , e politico ) non lubbe tante leggi 
d' honore, come hot a fitrouano, le quali hoggiili la maggior parie fono 
capricci , ed abufi d’huonuni troppo fenlitiui , li quali hanno per peccato 

10 fputar in Chiefa;ma non Sopprimere ingwift* mente il poocro, e pigliarli 

11 fuo; anzi dicono, che non è peccatoti piouccchiarli per mantenere il luo 
pollo, c Urto loro ; ò bella certo ed honcfla legge d’honorc ? degna del 
fuoco infume col fuo primo dicitore . L'honorc non hà parenti, ne ami- 
ci, dice il Faulto. Et io dico,chcegli è hghuolo del Valore, c della Gra- 
titudine . 1 a fio nel Forno l. fol. 117. Seguita il Fauflo, c dice. L’ho- 
nore non s’acquifta per hercdità,ma con la virtù : non fi lafcia per heredi- 
tà ; ma s’cltingue con la pei fona . L'honor proprio non s’acqudla per 
hercditi,quefto è vero ; perche s'acquifla con le proprie opere viratole, c 
però vero, che l'honorc del morto padre, e d'altri antcccflori è vna lìcura 
Itrada a* figliuoli ad efier promOiliud honori, e a digmtadi,col mezo .ielle 
quali operando virtuofamcnte acqui Ita bonort, e il figliuolo per rifpctto 
del padre, che fu pollo in dignità è ùóppoeflò honcrato ,comc che rapre- 
fenta la perfona fua, c perciò è fallo, che non fi lafcia per hcrcdità ;ficomc 
è poi molto più fallo, che s'citiOgue con la pcrlona ; diche indubitata fe- 
de ne fanno tanti famofi antichi Romàni vn Auolo Regolo, vnOfatio 
Co< lite, *n Marcomctto, vn Scipione Africano , vn Celare , vn Pompeo 
magno, c tant' altri, che pur fono morti, ed il loro honore vmc chiaro, pu- 
ro,c bello, c tale vtuerà fmoalla fine del Mondo , f icomè fi no alla fine di 
effe, edoppo il fine, ed ineterno viucrà quello di quelle felici anime , che 
per amore dell' vinco figliuolo di Dio noitro Signore fparlcro il fargue. 
Sugne il Faulto, e dice, l'honorc è proprio, e non alieno . td io dico, che 
è nell* honorato comcinog2Ctto,e nell' honorantc come inlopgctto. Pa- 
rma della vita polit. lib,j. fol. $so Albergato lib. 1. cap. 19. Fol. 54. Di- 
ce il Faufto , l'honorc del padre non fi honorato il figliuolo fenza virtù j 
lTionoi del figliuolo nulla gioua al padre lenza virtù . Anzi dico 10, che 
i padri inuitii fono gloria dc’hgliuo]!,cd 1 figliuoli inumi accrcfcono la glo- 
ria de' padri. -Taflo nelle Kimecomcntatc par. a. fol. 84. c molti figlino- 
liecccllenti hanno potuto , non pur ne* pòfteri ; ma ne gli afcendcmi an- 
cora trafmcttcrc della propria virtù , come di Catone > c di altri fi legge , i 
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padri de’ quali per la virtù dc’hgliuolj fono anco hoggidì con honoraio 
nome ricordati . Mateacci Ragionamento io. fol 64. on Jc nc teglie,, he 
non le fole opere di vera, c falda virtó rendono Thuomo honorato ; ma 
l’altrui anco, come s’è prouato ; (ironie anco per lo contrario le c-utiuc tc 
male opere de’ padri rendono dishonorau i loro figliuoli , c difendenti ; 
onde m Roma Hi fatta viu legge, che tutti quelli, che difctndouano da 1 
Tarquim, da gli Scauri, Cantclmi, Fabati ,.c Bitumi non potcflcro tenore 
vfhcj nella Repubblica , nè habitarc nell'ambito , ò iia circuito di Roma, 
ilche fii ordinato pcrrifpctto del Rè l arquinio, del Confole Scauro , del 
tiranno Cinlina, del ccnforc Fabrto,e per cagione del traditore R.ttinio 
per ellerc Itati tutti federati» e vitupcrofi huomini . 

Che l’infamia del figliuolo non pregiudica all* honorc del virtuofo pa- tr.fmU 
drc , come dice il Faultoè vero ; perche (icomc il padre non riccuc edere d , / faHu» 
dal figliuolo, cosi parimente non riceuc neancp mancamento jana il figli- le non fri- 
volo nccue edere dal padre , onde riceue anco alcun (èpic di quella fu a s H>i “* 
maligna qualità, cafp^be in cdb fofTe , e perciò il Alatcacci nel detto luo- f*dn. 
o hi lalcrato fcritto, che quelli , che nalcono con qualche macchia, che 
abbiano dal padre, ò dalla madre , mentre che la lor vita dura la portano f*** 
nel vrfo Rampata. Si può adunque concludere contra l'opinione del Ifù 
Faufto , che l’infamia del padre pada a 1 figliuoli , cqueltoaderma anco il 
Mutio nel libro 3. cap. II. etanco più quello c verp , quanto il hgliuplp ** 
doppo il vitio del padre è Rato conccputo; perche ìi delitti, è mala vita del 
padre nuoconoal figliuolo, mallime in quel tempo eh' egli è concetto, e 
nato lo rendono incapace, e men degno, come che tenga di quella macihia, 
e corruttionc paterna , come piace a VoIpiano,cdendoil parto parte delle /. 
vifccre del padre, e della madre. Hora poiché hò efammato l'opinione del l j di u«- 
FauRo,e fattola cono! cere vana, con quelto fondamento mi trasfenfeo «*. 
alla dimanda fattami da V. S. e le dico che le il figliuolo dicofhù,che vo- 
lontariamente fi è fitto pubblicare fallito è conccputo , e nato doppo il 
fallimento, non fi dee venir' concilo lui ad abbracciamento ajcti no , eda 
quello fcruc molto quello , che hanno lafeiato ferino Proculo , c Pcgafo, 
i quali dicono, che colui, che è conccputo ,c nato dapoi cheti padre è Ra- 
to rimorto dal -Senato non cr-a figliuolo di Senatore ; ma fc innanzi che il 
padre foflènmofTo il figliuolo era concetto , il cafo paterno non gli era di 
pregiudicio alcuno , ed era Rimato Senatorio; ma le innanzi, che conce- 
pirteli padre haucrtc perduto la dignità Senatoria, c doppo monde (opra- 
uiucndol'Àuo Senatore nella podeltà del quale follerò ricaduti li figliuoli 
con tuttoché non fortcro nati di Senatore èrano nondimeno hauuti per 
Senatori Sa ufo. della Repubblica Romana fòl 100. E perche Si g. Conte 
hò detto, che cfkndo quelli figliuolo tale , cioè conccputo , e nato doppo il 
delitto, c infamia del padre non fi dee con erto venire ad abbracciamento 
cola, che potrebbe portar difficoltà al riconciliarti ; dico che le bene vi fo- 
no varie forme di abbracciamenti da farti in occafionc di pace fecondo le 

D ualità delle per ione, fopra di chenehò nel Difcorfo 11. del fecondo hb, 

:’ mici Dilcoifi cauallcrcfcbi ragionato in quello cafo , nondimeno giu» 
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dico non t flerui forma alcuna; ma per venire alla pace, ed a riconciliare 
gii animi fdegnati, ed irati : tanto piò non eflendo nelle paci gli abbrac- 
ciamenti neo (lari, ficome in quel luogo decorrendo hò tenuto; potranno 
J« parole di lodurmionc ifler dette da vn terzo ( quando però l’oflenlorc 
non fi a dato il figliuolo del fallito^ finite le quali l’oflendcntc 
farà il primo a (aiutar l'altro, c multarlo ad andare m qual- 
che luogo a recreationc ma eflendo il figliuolo del 
fallito Itato egli il primo oftenditore, dente- 
rà eAo dire le parole di fodisfatttonc, 
finite le quali a nderà a fare 


T 


vna di quelle riue- 
renze , (he 
fà il 

minore verfo il fuo maggiore , dal quale farà riceuuto 
nello !>efl<‘> modo , ficomc nei notato mio 
Uifcorfo hò fcritto . Fonico, cd 
cd a Voilra Signoria 
bacio le ma- 
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pi Melone il primo Maggio i6ii. 
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APOLOGIA 

DEL SIG FRANCESCO 

B I R A G O 

A fauor del Sig. TorquatoTaflo centra 
il Sig.Giouan-battiftaOleuano. 

Al Signor GiouanniSoranzo, honoratiflimo gentil- 
huomo, di cortcfiflimi codumi ornato, difinillime 
lettere latine, e volgari ricco ; ma poi pieno d’vna 
inefcicabil vena , che Iparpe in verfi vn largo riuodcl 
(ilo chiaro ingegno; fui dimandato a dirgli il mio pa- 
rere (opra vn' accula data dal Sig. Gio: Battiita Ole- 
uano, nel (uoTrattatoal Ta(lò,e riCpondcndogh io 
che quello libro da me non era (tato veduto , tu ca- 
gione che Cubito lo compralli , e datogli vn'occhiata a prima viltà, grande 
occafione mi porfe di dubitar del di lui parere; ìljjerchc con maggior dili- 
genza, a Audio di nuouo lo ledi, e trouatolo tale, qual da prima mi parue» 
feci riflolutionc ( per dare occafione a gli ftudiofi , e a protettori di caual- 
jeria di ragionare ) oppormegli , facendo conofcere al Monito quanto in 
profelllone cauallercica A fia ingannato; il che (pero di hauer (atto col me- 
ro de' mici Difcorfì cauallerefchi dati alla (lampa contra il luo Trattato; 
£ perche quella Apologia tù da me fatta in tempo che (blamente baucuo 
pcnlicrodi (criucre contra il Sig. Oleuano ; perciò credeuo che anco do- 
ue(le prima vlcire in luce con qucAi miei Configli Cauallerefchi ; ma che 
che ne fia dato cagione è auuenuto il contrario . Hora, Signori Lettori, 
leggetela non come Difcorfo fatto Copra il caCo z j. del a. Iib. di quel trat- 
tato ; ma come difeCa all’ accula, che in quel luogo egli da al Taflo , e per 
compiacerne anco al Signor Soranzo , che molto me ne hà pregato; 
e rivolgendomi all'Olcuano, con ragioni per auucntura più probabili, c 
più vere, che le Cue non Cono, quanto lo inganni cotal Cua credenza m'm- 
cegnerò di moitrare . Figlia egli occafione di formare il cafo 1 $. del luo 
Fecondo libro delia disfida dal Taflo nel libro (cttunodclla Gcrulalcmme 
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conquista finta , e mandata da Argante Cavaliere Macomettano a’ Ca* 
wa!ieriChridiani,doueaccufa il Tallo, e Io vuole ammaeltrare nc’ccrmi- 
w»£«?.oì »i cauallcrefchi ; poucro Talfo: ma che ? quella è impellanone della 
/'» irono Natura, la quale la gli huomini più pronti al btafmar , cheal lodare , e fc 
*; **’* meritate lodi d'alcunì al Tallo fono negate, fe viuo fofle a lui non man- 

C '' :: c ‘ 1fffe * ,bcro 1* f uc difclc j ficome fpero , che a me non mancheranno ho- 
“ ri parelio; Ipinto nonfola mente dalia giufhtia della cauta; ma anco 

daIr*amicitia-conluihauuta , e douendo 1* amico ( come dice Arillonle 
statico. ne i d* dell' Etica) efler tale yerfo 1* amico, licerne verfo di fc ; perche 1 * 
vero .. amico vero è vii altro fe flcflò ; e perciò eficndo vna volta flato dimanda* 
lo ad Agelìlao il Greco, per qual cagione piangeua più 1 * auucrfitd de gli 
amici, che la morte de* figliuoli . Rifpolc. Non piango la perdita della 
moglie, nc della rnbha, ne la morte de* figliuoli : perche tutti quelli fono 
parte di me ; ma piango la morte dell’ amico , perche egli è vn altro me 
Hello intiero . E vedendo hora, che altri procura oftufear la virtù d > vn 
tant huomo, che già Ri amico mio , hò giudicato per quella ragione 3 me 
Difif** la fuadifcfaconucmrc; la qual non foto è commandata dalle leggi Are- 
nidi, e Romane ; ma da quelle della Natura, che elle nè fono, nè dalla 
volontà de gli huomini mutate eflcrc poflono, nè la loro auttorica da t Re- 
gni, c da gli imperi depende, c perciò né col rtuoigimcnto loro I* auttorirà 
perdono ;ma (empre nella lor madia venerabili rellano, e tali Tempre fi- 
no alla line dell’ Vmuerfo rederanno; E douendo io hora cntrarein 
duello contra vn Caualicre letterato per cagion di lettere , econucncndo 
a me come Reo rdettione dell' armi, quelle lidie voglio io adoprarcon- 
jrnu ‘ tra lui, che egli contra il Taffo ha adoprato cioè le lettere , che lono le fuc 
proprie in quella caula, difendendo io, e foitenendo pervia ciuileii Tallo 
nonhau r comincilo errore alcuno. 

Dice rOIcuano , che Argante Caualier Macomettano disfidò a batta* 

g lia i Caualieri Chriltiam, e contra lui fù Tancredi eletto ; vici, e com- 
atte : ma (ouragionta la notte, furono da gli Araldi diuifi, con promeiià 
di rinouar la battaglia il fegue ine giorno. Quello non veggo clic dica il 
Tallo; ma dice bene alla danza 74. dell'idcflo libro . 

e poi gli Araldi eletti 

jt preferiuere ilgiorno a la tendone, 

/e Sanguigne piaghe hebber riguardo . 

Si che,fcla battaglia folle Hata (labilità per la giornata feguente,non s*ha- 
ucrcbbc hauuto riguardo alle piaghe ; ma di più nel hb. d. alla danza 1 $4 
non dice • 

V Aurora in tanto candidale vermiglia 
Lieta apparia nel lucido Oriente . 

che fù del giorno Tegnente, e alia danza 20. dell'iddio libro non dice % 
Terò , che già vicino è il dì prescritto , 

Che pugnar dee co* l me [faggi tr d’ tgitto . 

Adunque il giorno, che ieguiua non era l’ordinato al combattere, e perciò 
rOIeuano lià prefo non poco errore; c attribuir cole a' buoni Tenitori, che 

, ma» 


tipologìa, 1 07 

mai bando- detto égrauiflima colpa, c non dee feafc fcrìttore alterar ri® 
troncamente, nè diuerfameme le altrui fcntturc; che quello é vfar ìalfitd; 
e da quello fi fi vn forte a rgomcnco, che altri non hi 1 agione , quando egli 
non recita nè intieramente , nè di ucciamente le cole, che egli allega, e co- 
minciando egli da falfe allcgadoni , lafcio a<J altri pcnlaredi quanta tede 
le fuc parole fieno degne . Di più dice, che quella contefa gli pare delle 
più intricatele lì fieno anco sedute , e a me pare ch’ella ad vn capo folo 
fi riduca , cd è fe Tancredi 1 troua , perla promefìi fatta, in obbltgodi 
chiamare a battaglia Argante, il qual obbligo l’Olenarrt) vuol dicci ha, e 
perciò in vn medefimotcmpcnotail Fallo di non haucr ofìcruacoilcon- 
ucneuole nella perfona diTarcrcdi, e doppo infingendoli di volerlo di- 
fendere con vna fottil ragione t'accula . Dice l’Oleuano , che 7 Taf]o com- 
mi t te errore nella perfona di lancredi facendolo , che in prigione fi ricorda 
dell’ obbligo, c‘ hà con Arganti, ed vfeito non fene raccorda , e non proi uro. 
di fcolparfì con lui , e col Mondi disfidando a battaglia Argante : perciothe 
cosi facendo bauerebbe il fof pitto di mancamento dt valore cancellato , per 
non (fiere compar fo il giorno ordinato alla battaglia ; e iodico, che le Tan- 
credi ritornato al campo nonprocura di fcufarli con Argante, ccol Mon- 
do, è jK-rehc non era in obbligo di farlo > e le bene in prigione dice , 

£ troppo ( dici ) al mio dover mancai , 

Ben’ è ragion , ih’ ei mi difpre^i, e fchema 
0 mia gran colpa, ò mia vergogna eterna . 

E* perche dubitaua ( e con ragione ) chè per noncnercomparfo alla bat- tJum , j 
taglia idi fefle apporto a viltà, non fapendofi la di luidilauucntura , cllcn- pi, 
dochcgli huomini naturalmente li trahonopiù a penfareil male che il bc- nato * fi • 
nc, e perciò in tal modo prigione li lamenta ; ma le poi vfeito , e ritornato f»r m*h, 
al campo non fa parola ddrobbligo,chc tcneua con Argante, non feufan- <** tin *i 
doli con lui, ne col Mondo è, perche non ne haucua bi fogno, e queito per 
molte ragioni ; e prima , perche Raimondo haucua non (olodifcfa la que- 
rela prima , cheera pubblica 5 perche Argante diccua che fuperaua ogni 
Chnitiaro in valore ; ma anco il priuato honore di 1 ancrcdi fuo amico : ^mìcoft 
perche l’amico può prender querela per l'amico , e maggiormente eftendo f u '° t r,n ~ 

D uello altroue , e perciò quando Argante richiama Tancredi a battaglia * r 9*"*“ 
a Raimondo gli viene rifpolto. 4 ** r 4< 

E fon quell’io, che di guerrier sì degno 
La vece in campo, e /’ bonor fuo f ifiegno » 

£ poi eflcndo d’Argante di viltà pur Tancredi notato, Raimondo gli rif- 
ponde . 

Menti replica 1‘ altro a dir ; eh 1 ei fuga , 

La qual mentita pone carico ad Argante di prouar il fuo detto vero, cola, 
che non fà ; eflcndo il duello rotto , e violata la ficurezza del campo dalla 
parte lua, c perciò fi può dir licuramenrc che Argante reità interiore eosi 
nella querela pubblica , c (berta perdente, come elice il Mutio nel libro a, 

- - ' • - • * , «E* 
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eap. 14. e nel lib. x. Rifp. io. cosi anco per cagione della mentila , della 
quale non fé ne nienti, le bene diede a Raimondo alcune pcrcofle; perche 
la battaglia era per proua di pubblico valore, e non per lo prillato di Tan- 
credi, come (i raccoglie alla Itan. 70. e 95 . del lib. 8. oltrfechc da Tuoi ami- 
t.ctnjlimt- c i violata la fede, e il campo, e prefuporcndo la legge tutto quelto edere 

'* dt (lato fatto di (uoordiue ; perciò, come mal Caualicre, e mancator di fede» 
"fi Tvè- v °I c ndo doppo richieder altri per altra querela, potrà eflcr ributtato . Mu- 
trufotct- uo li*?* 3 cai xj.elib. I-Rifp. I. Corracb della Pace conci. 74. Ma chi 
ititi ex. de diccflè che Argante era in obbligo con vnmanifefto far co nolccre a Rai- 
homi. mondo, ed al Mondo inficme , che non pcicagion fua, né di Tuo ordine fù 
rotta la fede , e violata la ficurezza del campo, non direbbe la bugia, e ta- 
cendo (opra quello, rimane nell’honor mol ograuato ; perche quali taci- 
tamente viene a confirmarche comincilo labbia (e colpe dette per la prc- 
funtione , che gli è contra , ilchc anco apenamente tiene il Panormitano 
Ex deh*- nel cap. Tctrus Decanus , douc dice, che (e rno fi quiltione , e che in quel 
nuc ‘ tempo (oprauengono luoi parenti, ed ammazzano il quiltionante, fi pre- 

dinne che l'habbiano fattoci fiiacommilfiorc , e conienti mento; e perciò 
Tancredi non doueua offerir battaglia ad vi tale , nè più di lui farne (lima 
come mal Caualiere, comcs’édetto,efc pi nel fecondo contralto Tan- 
credi non fi purga con parole al rim prouero fattogli d’ Argante , dicendo 
nel lib. 23. flan. 85. 

— — — — così la fi Tancredi 
' Mi feriti fri t così a la pugnabor riedi ? 

Epcrchcl’artidt Armida erano conofciutc , hauendo Guafco quelle» 
Goffredo fatto (aperc, telh beando inficine con Tancredi fù con efio, e con 
TtAblica gli altri prigionieri d'Armida, fiche é incredibile che a gl'infedeli douefiè 
fama in c fl c r mamfclto per lo mezzo d'idraotte , e d’Ifmcno Maghi , < tanto più 
credibile fi rende, quantochc quella fù opera d’idraotte , la quale tanto 
noreefuf- pubblica notitia , e fama in calò d’honore i bafteuole proua a difcarico 
pciecef-ro* Tancredi preflb gli huomim , come dice il Faulto nel lib. ,4 cap. 4. e 
le ben Tancredi ad Argante la cagione, perche il giorno poft® non era 
comparlo, detto hauefTe, non l’haucrebbe creduto , ficome anco Grada fio 
a Rinaldo non (accedette; ond’era vn perder tempo . Tuttauia chi vorrà 
anco confiderar diligentemente la rilpoltadf Tancredi, e particolarmen- 
te le voce tardi , e frettolofo lignificano la fua tardanza non edere auucnuta 
per timore; ma per altro, come che dica. Pretto conofcerai, che le il 
guirno conchiufo non ritornai teco a battaglia , non nacque per manca- 
mento mio di viltà, nerchc hora qui per le mie mani morirai; fegucndopol 
anco magnanimamente, rifpondendo con parole dimoftranti eflcr (uo 
maggiore, oltreché io motteggia; cofe tutte, che in tal modo difpofte ler- 
uono a guiltihcatione di Tancredi, per non cflcr comparfo il giorno ordi- 
nato alla battaglia, lignificando che non fù per viltà, ficome ne viene rim- 
prouerato, e fé bene combatte poi con Argante , non commette perciò er- 
ror contra llionor fuo , ficome fopra Té accennato , che commcfio haue* 
jebbe . Perche vero è, che Argante colpa alcuna uon baocua commcfio, 
"... “ fdcra 
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eJ eri intiero dcll’honor fuo; e perciò non potein eflcr ributtato , c Tccet- 
tioni per ribattere il prouocante s'oppongono ne'giudici ordinari dueila- 
ri, e non negli abbattimenti a cafo; e fc ben qudto vltimo abbattimento 
di Tancredi, cd'Argantcfùdafoloa folo, non tu però ducilo formale, nc 
tale fi può dimandare : perche non era goucrnato con le lue leggi,- ma ben 
sì vn combattere alla macchia; oltreché, fc Tancredi s’hauefle voluto 
appigliate alla cagione detta per ributtare Argante, Argante non fareb- 
be relitto andargli contra con Tarmi, e Tbaucrcbbc affretto, ò di ritirarli, 
ò di combatter contra Tua voglia ; cola, che dato hauerebbe ( a chi quello 
veduto hauertè ) occafione di riputar Tancredi vile; ma di più anco Tan- 
credi non haucua proue tali, che ballar potefleroa prouare , che Argante 
Coffe Rato mancator di fede , con tutto che vero forti- , che Raimondo in 
quel duello da alrrt forte (lato ferito : onde Argante farebbe Rato mentito, 
c di Reo farebbe diuenuto Attore, e perciò obbligato a ptouare , che Ar- 
gante haucfle rotta la fede , e violata la ficurezza del campo , e fc bene la 
preluntione ( come bò detro ) è per Tancredi , ella però Colamento opera 
In liberar Tancredi dal dimandare Argante a duello; ma non lo libera già 
dalTtfler domandato da lui , come farebbe fc la verità forte , che la fer ra 
data da Orandmo a Raimondo f< (ledi fuo ordine ; poiché farebbe manca* 
tordi fede ed i tali deuonfi rubuttare, come s'è detto. EfcTAnoito 
( come dice TOleuano ) fi che Rinaldo con Gradaflo fi feufa non fiamo in 
calo pari ; perche la cagione per la quale Rinaldo non s era nrrouato alla 
battaglia , non fi iapcua certamente fri Lhnfliani , c molto meno fri Sa- 
raceni ; e perciò era in obbligo di renderne la ragione, c prouarla , ficomc 
fi , etuttauia non vien creduta da Gradaflo , e la cagione di Tancredi 
( come sic detto) pubblica, c mamfcilaera, onde bifogno d'altro non ha- 
ueua . Per tutte queltc ragioni a me pare , chc'l Tallo non fia vfeito dei 
conucneuole in quelto calo nella perfona di Tancredi (.come dice TOlc- 
aano ) anzi dico haut rio puntualmente o(fcruato,e fc fatto hauerte fecon- 
do il fuoconfiglio , errore comincilo hauerebbe ; e per prouar maggior, 
mente Terrore del Tallo, dice POleu ino, chefe bene il Tallo hà voluto 
Tancredi con la morte d’Argantc vltimamcnte honorare : tuttauia que- 
llo non fodisfaa pieno; non potendoli negare, che non gli faccia comprar 
con grandifiimo (angue la vittoria d'vn Caiu li ere d'animo abbattuto per 
la perdita della Citta,dcl Regno,dclla moglie, cdtl figliuolo ; cd a Gofl 
fredo non più forte di liu fa vccidcre hmircno con due colpi folamcnte, 
c Tifaferne con vno, non Ranchi; ma ri potati, rimanendo egli non ofiefo. 
Dico 10, che nell* vltimo luogo Argante combatte come difperato ; ma 
non tome d'animo abattuto, come dalle Parole del Poeta fi raccoglie nel 
lib. iattanza 84. , 

Ma F infelice Argante, a F bore ejhentt 
Vicmiffimo homai , la mone agogna ; 

Hulla di si. de la con forte et temei 
Cbe di lajctar folinga bàgran vergogna j 
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Eram.i-, s’ altro non può, morire infime g 
kfemedejtmo più . co ’ altri rampogna ; 

E ver la Torre de le Donne il corfò 
Drhga con poibt amici al lor foccorfo . 

Percioche chi defili era la morte, di le non temendo fc non idifperati ? chi 
brama morir con altri, fc non i difpcrati? ( trattone però da quelli li 
Santi Martiri di Cimilo, i qnali non fidamente di loro non temettero; ma 
per lidi lui amore defiderarono la morte,) eperòcome dilpcrato Argante 
dirizza l'andar fuo alla forre delle Donne, come in luogo, che imaginaua 
douerui efler tutto il neruo JeH’efcrcito Chriftiano, farmi lMtimc prouc, 
c morire honoramentc, ed il comburere in tal modo da difperato alle vol- 
li noni)*- tc è d' falutc ; perche quelli più prclto con defideno di morte s'affronta 
r«r ftùttt col nimico, che con (pcianza di vita, òdi pietà, nfoluto di non ceder P U P" 
*’ to al di lui impeto, e furore; onde da Virgilio e fiato detto, che glid 
pire * t di f a j ute a j vinti non fperarla, dicendo ni 1 t Eneide. 
f *** * Vna faine viftis nullamfpcrare fjJutrm . 

Quanto poi a quello, che I'UIeuano dice , chcTancredi vince con molta 
nialageuolezza, e fparfo (angue. Egli è da lapcre , chc’l Taflo(ficome 
egli invila fua lettera alSig. Luca Scalabi ino dice ) hnge tri Saracini So- 
limano, Argante, e Clorinda valoroliiEmi . T rà Chriltiam Goffredo, che 
fi può, c fi dceopporc,cprcppore(c talee di lui la fama , c tal dal Poeta 
vicn femprc dipinto ) a ciafcun di loro : adunque lo dcfcriuc più forte di 
Tancredi, c d’ogni altro Criltiano,e non eguale, come dice l’ Oleuano; 
Riccardo, e Tancredi gli fa vguali aqual fi voglia de i tré Saracini , fictv 
me egli Hello dice nella mcdeìima lettera , e come nel Poema per tutto fi 
feorpe, per quella ragione adunque il Tuffo fa vincer con mollo (udore, e 
fangue fparfo Tancredi ; tanto più, che egli dice alla itan. 90 del lib, xj. 

Tofcìa incontro t’ andar con fero {guardo , 

Che ben conofcc 1 ‘ vn V altro gagliardo . 

E quando il Taflo altrimenti bau effe fatto , vfeito del conucncuole fa* 
teboc( conforme a quello, che egli fenfle allo Scalabnno) ficomc ancor 
haueffe finto Goffredo con molta fatica , c con I parser molto (angue *4 
Emircno mortedato hauefle; pcrciochc niuno di quelli fi poffono, òfi 
deono paragonare a Goffredo, c le bene il Tallo t come dice l' OlcuanO 
per proua dell’ opinione lua, d' Enure no dice . 

E Duce infteme, eCanalierfour ano 
Ter cor, per f e nn*, e per robulta mano . 

Non fiegue però, che l’vguaglia a Goffredo, anzi tanto é quello lontano 
da ogni penfiero del Poeta , che alla fola magnanima , e hera prefenza di 
Goffredo lo fi fuggire come nel hb.a.4 ltan.78.fi legge e poi alla ltan- U 7 * 
lo finge tra (c dubbio dotte debba (uggire , cola che mai di Goffredo fi leg* 
ge } c quando di Tiiafcrnc dice • _ ■ ì 
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ET ifaferne il folgore di Marte, 

*4 cui non è chi d‘ eguagliar fi vante t 

Ofemarcion,òfe pedon cout ralla , 

Ofe ruota la f patta , ò corre /’ balia . 

Al propofito di Goffrolo, ò d'altro Caualicr (.'ridiano non ià ; perche ’l 
Poeta iui iolamentc ragiona de' Saraceni venuti con l'armata ;a' quali tut- 
ti pio pone in valor Tilaferne, c non parla dc'Cridiani , nè meno de i tri 
Saracuu, eh' erano in Gerulalcmmc, cioè Solimano, Afgan e, c Clorinda j 
oude ne lieguc, che 1 ’ Oicuanoingiuitamentc ha riprefo il Tallo, c volcn- 
doalcri ammaeltrarc in quilhonccauallercfca infognando la llrada di ca- 
lumare p:r quella (Scuramente, egli per quella ideila incappa ; ficomc an- 
co apulamente inciampa nelle parole di fòdisiattione , in queito cafoda 
di lui propolto , c Jctce volendo egli ,chc Argante fia il primo a parlare , 
conu quelle, che fi c Icaricato dell’ ingiurie dettegli da Tancredi per le fe- 
rite a lui date snelle quali poche parole due errori confiderò; vno è che 
Argante per cagione dell' inguine dettegli habbia combattuto ,c non per- Prima 
chcdiceua edere in valore maggiore di tutti, c quclta è la cagione vera del- tfutrtUno 
la battaglia; onde verebbe a lalciarc, ed a cedere la prima querela per at- fi lafiiar, 
tendere alla feconda ;ikhc non li può far lenza licenza del Signor del cam- 
po, c con dishonorc di chi la cede ; peri he può edere ributtato poi in al - 
tre querele come mlegnano gli fcnttori di quella piofciiionc il M litio nel 
lib. 2. cap. 17.1'Vrrea nel Dialogo del vero honorc militare ibi. idi L’ 
altro errore è, che cflctido Argante oflcio con ingiurie da Tancredi vuole, 
che lia il primo a parlare nella pace, come quello, che di elle li fia (carica- 
to per le ferite date a Tancredi, icguendocgh T opinione dell' Albergato 
nel fuo Trattato della pace nel lib. 3. c 29. diccndoegh che la maggior 
odclaieua la minore, c perciò a quello, che ha fatto maggiore ingiuria di 
paflar prima tocca; ma dato, c non conceduto, che queito fia vero, a 1 an- 
credi pur di parlar prima anco appartiene , come quello , c’ha fatto mag- 
gor'oftcia, perche fc Argante ha ferito Tancredi, ed egli ha ferito Argante, 
e fin qui tono (tari : ma Tancredi reità lupenore, perche non fidamente hà 
ferito Argante ; ma gii hà dette anco molte ingiurie . Adunque maggiori 
fono i'otfcfe di Tancredi, e perciò a lui anco (fecondo la lua dottrina ) 
di parlar prima tocca ,c pur fa parlar prima Argante . Di chi fia poi ob- 
bligo di parlar prima nelle paci» T Albergato nel notato luogo (come hò 
detto ) tiene , che fia di colui , che ha fatto maggiore offefa , ilche proua £ M < 
con moire ragioni, contra le quali più cole li pcfìonoadducerc. Altri dì- 1 
cono, che è di colui, che prima de’ termini ciurli è vfcito ,c quella opinio- 
ne c feguita da Lanciotto Corrado conti. 107 dal Mutio nel lib. 3 cap. 

Ijk» e in altri luoghi , dall'Vrrca nel Dialogo del vero honor militare lol. 

31. 68. c 69. dal t-uuito nel lib. 3. cap. 20 dal Conte Landi nel 2. libro 
aell'Attioni morali fol 228 voi. t. e dal Guazzo nel Dialogo dclTlionore Ctmnune 
fol. 340. la quale opinione è fondata (opra quello, che ha lalciato fi ritto f 

Volpiano nella legge dcciniaquinta nel titolo della legge Cornelia degli * r 
Scherani, c quclta è la communc, della quale nel giudicar non s'ha da par- ” * 
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tire; fc bene l'OIauano nel lib. i. cafo i e j. ridringe quefta règola ad ha- 
ucrlolamence luogo nel i’oflcfe pan , nelle quali vuole che il prouocantc 
fia il primo a parlare, nel che anco piglia errore , ficorne nel dilcorfo fatto 
in quel luogo con dihifo ragionamento fi è prouato . Hora efièndo obbli- 
go, ed vtticio di colui di parlar prima nelle paci , che prima da’ tei mini ci- 
udi fi è partito, farà in quelto calo di TancreJi ,e fc Argante è vfeitode' 
termini Cauallerclchi con luone, douendofila pace far con luonc, obbli- 
go farebbe bene d’Argantc parlar prima; ma con 1 ancredi nò, come quel- 
lo , c’hà ingiuriato Argante ; non hauendone da lui occafione alcuna , fé 
non per Tatto fiero vfato con tra luone; e fc Tancredi per quella cagione 
hauefle voluto combattere non poccua; perche attender doucua alla prima 
querela per la quale v (cito era ; né poccua lalciarla fenza (ua vergogna, per 
feguirne vn altra ( come s’è detto ) c perciò a lui di parlar prima toccherà, 
ficomc dicono gli fcntcon di fopra notati . Efe il Tallo fà poi che Ar- 
gante non nlpoiìdacon mentita all' ingiurie di Tancredi, e che foura di 
quelto da hora innanzi da lui fi euaria, c fi difenda »«d arte dico lo fà,per 
non vfcirdcl conueneuole nclu perfona d’ Argante, hauendolo Icmpre 
finto ineonfidcrato, impaciente, e pieno di pazzo furote, licomc fi legge 
alialtan.jj. del lib. 7. 

Spinge il deflriero in quella ; e tutta oblia, 

Quanto di Caualier virtù richieda . 

Ed alla ltanza 5 7. non dice . • ■ 

7^è l’ira Argante arrabbia ; e ferajlrada 

Soura il corpo del vinto al dejtrier face ; * 

Ed alla danza 59 ficguc dicendo parlando pur d’ Argante - 
Tacque : e ’l nimico, al [offrir poco vfo , 

Rode fi dentro ; e per furor fi/lrugge : 

Kifponder Vuol ; ma n ’ efee il J non confufo , 

Sì tome /irido d' animai , thè r ugge . _ " 

Si come anco fa per Tiltcflà cagione, in non far,cheli giuftifica»checoT* 
pa veruna non haueua della ferita , che con lo {frale lù a Raimondo data . 

Quelto è quanto mi pardi potere dire perditcfadcl Taffo contra 1 
Olcuano in quello cafo; c perche forfè ad alcuno cflere caro potrebbe di 
faper quali parole per rappacificare inficme due Caualicri in (tato tale» 
atte follerò dico, che doutndo ( ficomc s’è prouato,) Tancredi parlar pri- 
ma, potrà dire . Argante . D.igeto d’ amicitta per lo cafo del CauaUcttmio 
amico abbattuto prorruppt contra voi in parole tugiuriofc , delle quali bora 
pentito vi chieggo perdono , tcitificanao inficine di conofcerui per C anali tre 
honorato,e di molto valore, pi egandoui ad ef] trini amico . Rif pondera Ar- 
gante. Tancredi, /intoancb’ loda vn mio naturai effetto d’ ira , eperla 
morte di Clorinda, con la quale fretti ffimaanucitia baueuo , vi di (fi parole 
ingiurio/ e ; ma non per (imjlra opinione , che di voi hauiffi , onero babbi a ; 
conofcendoui per valorofo, cd bonoruto lattatici /, e eoe nuu alla \cauallenx 
bautte fatto torto, bauendo voi Jtmprc al pari àchi ebefta bulinata f odi f- 
,f fittone dato, ftcome nell’ auuemre so , c he fete anco per fare . Qi più vi di*- 
. . - - - - - * - tot) 
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eo,cbe sòcfier vero, che altrui colpa , e non voler voflrofù cagione , cbe'l 
giorno ordinato a battaglia con me non vcmfle , onde dolendomi di quuhio è 
paffuto fri noi vi prego a perdonarmi , e ad effermi amico, ficome per tal voi 
accetto . £ poiché li fono polle le parole di fodisfmione lari bene confi* 
dorarle , acciochc non paiono dette a calo . II parlar di 1 ancredi fi diuide 
in due parti, la prima hmlce alla vo ce perdono t e quella contiene con fcf- 
fìondel fatto, ehurnilti ; la cagiondel qual fattoc attribuita all’amtcìtia, imititi*, 
la quale c vn congiungimento d' amino, c'hà non minor forzi di quel- 
lo del finguc , e perciò l'am<co vero s^llcgra de i beni dell'amico, e fi duo- 
le de i di lui infortuni) ,c dell’ofFcfe, e procura vendicarle : humiltà con- 
tengono , perche dimoltrano che Tancredi non dille quelle parole ingiu- 
riolcad Argante , come che tale veramente lo teneflè, c perciò Cacitamen- 
.te operano molto aJ honor d’Argante; ma perche non baila all' intiera 
(odislattione, che le parole fecretamente operano} ma dcuono efpr flamen- 
te, ed cfhcacemcntc, ò c(prclliuamente (per cosi dire ) operar fi dice ; T*ro’tdi 
delle quali Ima pentito vi chieggo perdono : le quali contengono anco per 
lor propria virtù iole quello (enfi», come che «'anco l'haueflì dette con ", ew ’ 
animo laido d’mgiuriarui me nejpcnto , che è vn dis hrlc : c il dimandar 
perdono è ncceflario in tutte Tonde, òdi fatti , ò di parole , come dice il r<jrf 
Mutio nel lib. 3. cap. 15 . 18. e 19. nondimeno ( per vagare vn poco fuor 
dell’ordine^ credo , che quelta regola non dee eflcrcmtcfa cosi penerai- quando c 5 - 
mente} ma riftringerti ad alcuni cali folamcnte . Pbrcioche tutte le noilrc »ì*n <fe- 
auioni fono, ò volontarie , ò inuolontarie : le volontarie le Jiuidoio con- mtnd.trj! . 
tra l'opinione d'alcuni , ò inuolontanc pure, e libere , ò inuolontarie ne- Attlni v 
ccflìtatc . L’ inuolontarie le diuida, ed efle in due, ò per ignoranza , ò per len> “ n P“ 
forza, fatte, e cosi parimente fono l'otfefc, Se ingiurie . Volontarie pure , <ttT ‘ a,om .* 
e libere chiamo quelle otfefc, che nafeono da propria, e libera volontà, 
la miai è princi pio, c cagione intrinleca, & efficiente dell’ optratione fat- ’ rit ' ttlin l 
ta lenza icflere sforzato da veruna neccdità, della quale operationc colui , U0 Lma- 
che la fi conofcc ogni fua particolare qualità, ccircoflanza} elcmpio di r «. ' 
ciò farà colui , che lenza occafìone ingiuria altri , quella ingiuria , perche 
.non procede d’alcuna ncccllitd,chc moue l’huomo a cosi fare} ma dalla fua 
propria, e libera volontà nafee, (ara detta ingiuria libera volontaria , ed in 
quello caffi in ogni forte d’oftefc, ò picciolo, ò grandi èconucnicntc il di- 
mandare perdono dell’ oflcfa, pcrlodifpregio latto dell’ofFclo. Oflcfa 
volontaria ncccflìtata chiamo poi quella , che da cagione elleriorc nafee % 
venendo la volontà dell’ hnomo indotta , emofl.< da qualche recediti, 
per la quale egli fi quella operationc ; quella c ella fempre gufta } perche 
e fatta per difefa propria, ouero de’ congiunti , come per eTempio . Vien 
deteo a Tul io, che Celare hà detto parole pregiudiculi all* honor fuo} il 
perche Tulio troua Cefare , e gli dice fé i vero, c’habbia detto tali, «tali 
parole di lui . Celare afferma hauerle dette , c perciò T uho gli dà delle 
lente ; quella fata dimandata offe!* volontaria neo ffi tata volontaria, 

E ;rche vi è intrauenuto la volontà dell’operante, ncccflìtata, pcn he la vo- 
Tulio non è cagione efficiente di quella operationc} ma fi ben 
i Cc- 
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Ccfarc col fuo mordace parlare ; onde eflènio fiata fatta l'offcfa per c®a« 
fcruatione d’honorc in quello calò venendoli alla pace il dimandar per- 
dono , credo clic tralalctar li polla , per cllcr Tortela necellìtata pcrripul- 
fa d'ingiuria ; e pcnlo che ballerà il dir prego ad efeufarmi ; ma fé in far 

S nello lì ecccdeflc per malitia , e l’olfela falca folle graue , al lora -perdono 
■mandar conuerrebbe . L'inuolontarie facce per forza , ò per ignoranza 
naca lenza colpa : quelle , perche in elle non vi è Hata l'inccntionc dcll'o- 
pcrantc, chiamar non li potranno ificome non fono) ingiurie j perche 
da elle non lì può far argomenco di mala opinione , che colui tenga dell* 
otldo.cd in quello calo balta (imilmente il dire, prego ad ifcula.mi: ogni 
volta però che Toffcnditorc lì pente , e reità dolente di haucr così operato; 
ma non feguendotic pentimento, e dolore : perche 1* ofh-fa viene ad eflere 
usndofi ( pcr cotl dire) imputabile, c fi coIpcuoleToperationequafid'attionevolo»- 
' t*ria,inf qncltocafo poi il dimandar perdono è conucmence; c Ji quello di- 
mandar perdono in tutti i cafi fopradctti m'intendo quando fi tratta con 
pari, altri menti nò. hauito hb.j .cap.i j.e iS.con gl'inferiori poi balterà di- 
re clculo, onero po:r in oblio, « quello aaeo fecondo la qualità delle pcr- 
. Iòne. E ritornando onJc mi fon partito, dico, che la lccouda parte di 

quella fodisfattionc comincia tcflificanoCTc. leguendo fino alla fine , U 
quale anch'elli m due parti fi diuide , nella prima loda Argante , perche ; 
Trulla e II auditio laude fuauior ( come dice Senofonte prcìlo Plutarco ) c 
* in quclfo modo cerca rendcrfelo bcntuolc; la feconda cont.cne Immilli 

poiché la voce prego , porta lempre vn non sòched’humilcà , lìcome anco 
nel richiederlo d'cflcrgli amico, e perciò anco tacitamente lo loda; non 
delirandoli da huoino honorato , che vn forfante gli Ila amico, ma fi 
bene vno d i molto valore . Hora confi Jcrar fi dee la nfpolfa d'Argantc, 
laqualc contiene pentimento, ed hurmltà : pentimento dell' infamie ap- 
nìfdti polle a Tancredi, e humi/ti vcrlolui . Dico da vn mio naturale affetto 
nuural, firn; perche i difetti naturali fono pili fcufabili , che quelli che nalcono 
ma ' 1 : con tluto che qucllara none diletto ; ma affetto ,c lodc- 

* * ' gole, come proua Arillotilc nel 4. dell’Etica. E pcr la morte d: Clorinda; 

di quello s'è detto di (òpra nelle parole di Tancredi , ohrechc'i perder vn 
buon amico c tanto come perderla vitailldla . Conofcendoui&c, fino alla 
voce onde j fi dildice delle calunnie appolle a Tancredi , cioè clic nonè 
huoino di combatter del pari; ma con leguico , ed aiuto, e che in tal modo 
vccideuc anco le donne, e elicerà mancaror di fede, c lo confeik di tener- 
lo fi come è valorofo ed honorato Cau altere , c che non per mancamento 
di valore; ma pcr dtiauucntura non potè il giorno ordinato ntrouarfi A 
ducilo con lui , leq «ali parole lotto di tanta forza , che fc mai Tancredi 
folle caduto in fini. tra opinione apprefioil Mondo, per non eflerli ritro- 
uato alla battigli» il giorno concluufo eoa Argante laleuano, ed egli 116 
reità purgato . Onde O'C. fino alla hoc . Quelle parole contengono hu- 
milta d'Argantc verfo Tancredi, c non pollo le non marauigltarmicome 
l'Ole nano vuole, che in quello calo non fia ncccflario il dimandar per- 
irono, c unto più dalla patte d'Argantc pcr c[lcr l 'ingiurie da lui dette a 

Tan- 
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Tancredi fiate eomprefe dal parlar’ironico, e minaccicnoledi Tancredi» 
vero è, che alcune fono fiate abbracciate; ma quello non balta 
all'intiera fodisfattione;oltrechc all'ingiuria di mancatordi 
fede Tancredi non rifponde , e perciò almeno di 
quella Argante doueua chieder perdono, fc 
condo l’Oleuano , e pur non ne fà 
parola;c qui fìnifco,prcgan- 

do gli amici Let- %. 

tori , c’hab- 
biano 

diligente riguardo all’intcntion mia, la quale non hà in quella 
Apologia hauuto altro fine , che di difendere il 
Tallo , c non di pregiudicare in modo 
alcuno all’honorc , ed alia 
riputationc al- 
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